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Detto  fra  gli  Arcadi  Alcefto  Cilleneo. 

'  :L1".-\s  e  r  i  r  rc  a 

DAL    S;l Gì  'NICCOLO   AMENTA 
Avvocato  Napoletano  detto  fra  gli  fteffi  > 
Pifàndro  Antiniano.       • 
Con  un  Capitolo  del  mede  fimo  Autore. 

All' iLLùsTRiss.  ed  Eccellentiss.  Signore 


MARINO 


FRANGESGOMARIA 

CARACCIOLO  ARCELLA 

Principe  d'Avellino,  Duca  d'AtripaIdo,Marchefe 
dello  Stato  di  Sanfeverino,  Conte  di  Galerata, 
Vefpolati,  e  dello  Stato  di  Scrino ,  Signore 
delle  Baronie  de'Lancufi,  Salfòla,  Monte- 
fredano,  e  Candida  ,Cavalier  del  Vello 
d5oro,perpetuo  Gran  Cancelliere  del 
Regno  di  Napoli,  Grande  di  Spa- 
gna, Amhafciadore  Ordinario 
preflb  S.  Santità  del  glorio- 
fa  Rè  Carlo  III.  e  e. 

IN    VINEGIA    MDCCX,      * 

Con  licenza  di?  Superiori  .  ' 
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A  non  mai  ab' 
baftan&a  com- 
mendata y  e  rino- 
matijfìma  Gene- 
ral'Adunanza  d* 
Arcadia  i  deter- 
mino, non  ha  guarii  con  fomma 
laude  de  gì*  inventori  >  di/criver 

le 


\ 

fa 


!  •    JSL  *-* 


le  Vite  de  gli  Arcadi  defunti', 
tra  per  eternarla  memoria  de  gli 
Scienziati  pa/fati  ;  e  per  tenere 
e fer citata  la  penna  de*  Lettera- 
ti prefenti .  E  penjando  divider 
tal  pefo  fra  molti  j  toccò  all'effe- 
qui  o fi  ([imo  fer  vi  dorè di  V.E.Nic* 
colò  Ameni  a  ,  fcriver  quella  del 
gran  Lionardo  di  Capoa  »  tanto 
avuto  in  pregio  da  Voi ,  e  dal- 
la .gloriofa  memoria  dell*  EcceU 
lentifs.  Principe  vofiro  Padre  ; 
Ada  perche  7  tempo  ultimamen- 
te ftabilitogli  t  dopo  ejferfene  egli 
feufato  ,  fu  di  venti  giorni:  cl» 
per  le  far  Mime  notizie ,  ch'egli 
avea  del  Capoa  »  ned  tempo  che 

non 


non  fu  quefti  m  Napoli  5  noìu 
potè  /erigerla  (come  tri ha  detto 
più  volte  )  fecondo  7  di  lui  defì- 
devio  .  Udiente  dimeno  9  tra/è  ri- 
dendola io ,  corft  ho  fatto  di  tut* 
V  altri  componimenti ,  di  quefio 
mio  buono  amico:  temendo  non* 
ejfeme  privo  ,  affettandogli  dal- 
le ftampe  :  tant*  egli  poco  preTr 
Z>a  ciò  che  dottiffimamente  gli 
efee  dalla  penna  :  mi  piacque^ 
tanto ,  per  la  dottrina  ,  che  tv  è 
fparfa  da  per  tutto,  e  per  lo  gra- 
ziato fìile  y  col  qual  fupera ,  per 
mio  a<vvifo  ,  ogni  fuo  coetàneo  > 
che  nulla  più  .  In  reggendola-* 
poi ,  giorni  fono  santepofta  al  fi- 

con- 


tondo  tomo  delle  Vite  de  oli  ac- 
cennati  Arcadi,  fi  ampato  in Ro- 
ma :  la  riconobbi  ,  non  Co  dir 
perche  9  molto  manchevole  di  ciò 
eh*  e  nella  mia  Copia  5  e  piena  di 
quegli  errori ,  che  porta  fòvente- 
mente  la  malagevolezza  delle* 
ftampe .  Ho  filmato  perciò  (  fen- 
sja  ne  men  farne  motto  ali*  Ah» 
tore)rifiamparla  ,fe  non  per  al- 
tro» per  farne  qui  maggior  co- 
pia a  noft^i  :  quali  ne  fttmo  de- 
fiderofiffimi  :  pò  fio  che  in  e  [fa  fi 
veggon  nominatt  >  con  quella  ve' 
nerazjtone,  che  lor  fi  dee  ,  preffo 
che  tutti  i  letterati  Napoletani. 
Tenendo  a  fermo ,  che  i  gentili [• 

fimi 


fimi  ed  infegnati  Vaflori  d'aAr- 
cadia  ,  me  ri  abbiano  ad  aver 
buon  merito  :  poiché  più  divul- 
go le  fatiche  ,  e  la  rinomanza-» 
de*  loro  Compagni  ,•  ed  in  quella 
forma  ,  eh'  eglino  peravventu- 
ra  9  -per  qualche  accidente ,  non 
han  potuto  ,  Stampando  infieme 
un  dotto  ,  e  piacevolijjìmo  Capi- 
tolo 9  che  /'  Amenta  fcrtjfe  più 
che  compofe ,  in  fette  giorni 9  che 
fu  in  mia  cafa  ,  deferivendo  il 
viaggio  9  e  lodando  molto  il  vo- 
mirò Stato  di  Serino  9  mia  pa" 
tria  >  che  tanto  a  lui  piacque^. 
Ed  a  chi  poi  poteva  io  meglio  > 
e  quella  e  quefto  dedicare  9  che 

a  Voi 


a  Voi  ,  ornamento  e  fplendorè 
.delia  nobiltà  Napoletana  ,  glo- 
ria di  me,  ed'  ogni  vpftro  <v  af- 
fatto ?  Se  7  più  gran  difcepolo 
eh'  ebbe  Lio  nardo  di  Capo  a  fu  il 
dottiamo  Filippo  AnaftafiofArci* 
vefeovo  di  Sorrento  :  e  da  que- 
fio  gran  letterato  apprendente 
Voi  tutte  le  buone  lettere  ,  e  le 
fetenzie  j  ben  dee  ejfervi  cara  la 
Vita  del  Capoa  ,  come  quella-», 
che  fi  può  dire  del  voftro  Mae- 
firo  .  S' è  fritta  dall'  Amenta  : 
e  i  di  co  fui  componimenti  *v  'ag- 
gradano a  tale  ,  che  de<[nafi<t* 
più  volte  in  zAtripaldo  fentirne 
rapprefentar  la  Fante ,  nella  qua* 

le 


le ebbi 'io  eziandio  tonare  dì  reci- 
tare  :  oltre  che  in  Napoli ,  e  que^ 
fi  a ,  e  l  *  altre  di  luì  bclltjpme  Com- 
medie ,  furono  fempre  con  voftro 
-piacere  onorate  >  ben'  immagino 
v*  aggradirà  queBo  ancora  ?  co- 
me parto  piti  grave  del  di  lui 
maravigliofo  ingegno .  Se  per  la 
pacione  che  ho  per  l*  amico ,  de  fi- 
derò 'veder  qneftì  componimenti 
liberi  da  imorfi  di  quelT  invidia, 
dalla  quale  è  egli  tanto  angu* 
filato  :  qual  più  illuffre ,  ed  au- 
toreti nome ,  poteva  io  mettere 
ad  e  fi  in  fronte  ,  per  fargli  da 
tutti  guardar  con  venerazione  i 
che'l  vofiro  ?  Sia  per  la  <voSÌra\ 


gran- 


I 


grande Zi&d  :  della  quale  ]  fetida 
Jìar  qui  a  far  cataloghi ,  ed  elo- 
gi de' eh  tariffimi  Avoli  ijojiri  : 
che  farebbe  un  portare  arene  ài 
lito  9  ed  acqua  al  <£%are  :  bafte* 
rà  dire  9  che  per  le  beile  >  e  ra~ 
re  doti  dell'  animo >  che  /ingoiar* 
mente  v  adomano  :  per  la  vo- 
mirà pellegrina  letteratura  :  per 
ì  antichi ffima  >  e  chiarita  nobiU 
tà  :  per  lo  grandiffimo  numero 
de*  nobilitimi  ,  e  bendi anù  maf- 
falli ,  che  tutti  ,  ed  a  gara  af- 
fé ttuo/ìfjìmament  e  nf  ubbidtfcono: 
per  gll *  innumerabili  onori  >  che *n 
pace  »  ed  in  guerra  ha  fempr^> 
avuto  la  voffra  gran  Cafa  :  e 

per 


per  quelli  che  prefè nt  emente  ave- 
te Voi  {intrai afe tando  gli  altri  )  di 
Grande  di  prima  riga  ,  e  d' Amba- 
feiadore  ordinario  in  Iberna  del 
gloriofìfs.  nofiro  7{e  Carlo  Terzo; 
fiete  JenZja  dubbio  il  più  rag- 
guardevole, e  ^rinomato  Barone, 
eh*  abbia  oggi  ti  Regno  .   Re  (la.-, 
che  la  grande^a  dell* animo  vo* 
Hro  ,  fi  compiaccia  di  quefla~> 
mia  offerta  ,   come  del  più  af 
fettuofo  ,  cordiale  ,  e  reverente 
vajfallo ,  che  comandate  5  e  di  per- 
fona  che  non  cede  a  chi  che  fta, 
m  godere  di  tante  vo/ìre  glorie, 
e  nel  venerare  ti  voflro  merito* 
E  fteuro  ,  che  la  voflra  inefpli- 

ea~ 


cabil  gentilezza  gradirà  quefto 
ficciol  tributo  del  mio  infinito  of- 
fe quìo  5  mettendomi  a*  voftrt  pie* 
di  ,  umili  [[imamente  mi  <vi  rèe-: 
comandoi 
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Di  Strino  a  12.  <$ Aprile, 
ir/1710? 


ymWfsMwtìfs.  ed  obbìigatlfi.fefmàofe, 

Francefca  Cammerota, 


VITA 

D     I 

LIO  NARDO 

DI C APOA 

Detto  fra  gli  Arcadi  Alcefto  Cilkneo\ 

SCRITTA 

Da     Niccolò    A  menta 

Napoletano ,  detto  fra  gli  ftefll  Pi  fa  udrò 

Antiniano . 

SE  grandemente  maravigliofìì  Monfignor 
Paolo  Giovio,  che  un'uomo  come  Giaco- 
po  Zieglero,  nato  ed  allevato  fotto  FAr- 
tico  polo ,  là  dove  le  gloriofe  armi  Roma- 
ne non  pervennero  ;  e  peravventura  il  di 
lor  temuto ,  e  famofo  nome  non  vi  giunfe  :  avetie 
cosi  perfettamente ,  e  con  tanta  purità  e  facon- 
dia ,  nel  latino  idioma ,  circa5!  fine  del  qùintode- 
cimo  fecolo  ,  e  fcritto  e  parlato  :  onde  in  com- 
mendandolo ebbe  a  dir  sì  fatte  parole:g£/$  eò  iati- 

A  nas 


V"     ITA 
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na$  literas ,  quo  Romana  arma  penetrare  nequìe- 
rint,  pervenire  nvnrairetur  !  Se  crebbe  la  fua  ma- 
raviglia a  tale  ,  che  rinfacciò  afpramente  a'  primi 
letterati  d'Italia  ,  che  nudriti ,  ed  educati  in  quei 
fènp  (  per  così  dire  )  donde  furfero,  e  più  volte  ri- 
iurfero ,  accrebberonfi ,  e  mai  Tempre  fiorirono  le 
latine  lettere  ;  fofifero  flati  fuperati  da  chi  nacque 
nel  più  rimoto  Settentrione:dicendo:  Vt  eruditi* 
genti  bus  pudori  ejje  pvffit  ;  quod  -latititi  facundia 
fruges  ,fub  Cimmerio  ccelo  pene  fé  li  ci  us  ac  tibe- 
rini ,  quamfub  hac  benigniore  ,  ac  temperatiore 
plaga  proveniant  :  Chi  non  rimarrà  attonito  ,  in 
fentendo  che  Bagnuolo ,  villa  in  Provincia,,  che  i 
noftri  barbarefcamente  chiamano  r  di  Principato 
ultra  :  porta  fra  le  falde  dell'  altiilìmo  monte  Cer- 
valto  ;il  qua!  non  .molto  inferiore  alla  Maiella,  ed 
al  Matefe  >  è  uno  de'  principali  membri  dell5  Alpi 
Appenninerlontana  tante  miglia  dalla  noftra  Cit- 
tà metropoli  del  Regno ,  che  da  quella  a  noi  non 
fi  viene ,  che  per  lunghe,  afpre,  mal  ficure,  e  torte 
vie  :  aveffe  dato  al  mondo  ,  e  nutricato  ,  preffo, 
che'n  tutta  la  fu^i  fanciullezza ,  Lionardo  di  Ca- 
poa  ;  uomo ,  mentre  farà  il  mondo,  in  ogni  forta 
di  letteratura,  rinomato, ed  infigne. 

E  per  accrefcere  in  ogni  uomo  a  difmifura  lo 
fhipore,  dimoftrerò brievemente,  per  quali  bi- 
lione e  contrarie  ftrade  ,  con  quante  trav  cr  fie  e 
refifienze  di  nemica,  ed  ingiuriosi  for tu na;a  quel- 
la mela  di  gloria  giungere,  dove  di  rado  uonr  ar- 
rivarquelle  colè  della  fua  fòpr'umana  dottrina  toc- 
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Di  Leonardo  di  Capo  a.  3 
cando ,  che  potrà  il  mio  corto  e  baffo  intendi- 
mento conofcere  :  formandogli  in  sì  fatta  manie- 
ra un'elogio ,  fé  non  l'intiera  vita:  fecondo  l'ono- 
revole, e  per  me  gloriofiffimo' comando,  che  me 
ne  fece ,  or  fon  preffo  a  due  anni ,  l'illuftre  Gene- 
rar Adunanza  d'Arcadia  :  al  qual  non  ho  potuto , 
con  mio  fommo  rammarico  ,  puntalmente  obbe- 
dire :  tra  per  effere  flato  in  altre ,  tuttoché  nojofe 
faccende  occupato;e  per  non  averne  avuto,ezian- 
dio  da5  fiioi  fleffi  figliuoli,  quelle  piene  contezze, 
che  per  tale,  e  tanta  imprefa  eran  bifognevolù 

Nacque  egli  dunque  in  Bagnuolo  ,  il  dì  di 
San  Lorenzo,  nel  1 61 7.  di  onoratifTimi,  e  conve- 
nevolmente agiati  parenti  :  e  quantunque  non 
potè  avere  addottrinato  maeflro,che  gliaveffé 
potuto  cofa  oltre  l'abbiccì  perfettamente  info- 
gnare  :  tuttoché  non  foffe  flato  in  mezzo  a  per- 
fone,  che  (come  fpeflb  accader  fuole)  i'aveffer  con 
lodevole  invidia ,  infligato  ad  emulargli ,  ed  a  fo- 
pravanzargli  :  oltre  a  mancargli  in  quella  prima 
età ,  quando  maggiormente  dì  loro  abbifognava; 
Cefare il  dolce  padre ,  Giovanna  Bruno  fua  dol- 
ciflima  madre ,  e  tanti  fuoi  fratelli,  de3  quali  il  mi- 
nimo egli  era  :  nientedimeno ,  con  men  che  me- 
diocri precettori;  nel  lagrimare,non  che  nel  pian- 
gere amaramente  la  morte  di  tanti  fuoi  cari  ,  e 
{trattamente  congionti  :  privo  perciò  di  coloro, 
ehe'l  potevan  di  continuo;  or  colla  fperanza  d'un 
premio ,  or  col  timor  d'un  gaftigo  ,  animare  e  (li- 
molare ad  apprendere  il  fanto  timor  di  Dio,  e'1 

A     2  par- 


4  Vita 

parlare  ,e  Io  fcriverper  lettera:  da  fé  fteflbffi  può 
dire)  e  fu  i  libri ,  apparò  i  mifteri  di  noftra  fede  ,  e 
di  latinamente  fcrivere  ,  e  favellare  :  poi  Parte  di 
trovare ,  difporre  ,  e  fcieglier  le  parole  (ufficiente 
ed  acconce  a  perfuader  che  che  fia  :  e  ttitto  ciò 
nell'età  d'undici  anni. 

Ma  invogliato  il  gentiliflimo  fplrito  di  cpfe 
di  gran  lunga  maggiori  ;  maritata  che  fu  una  fùa 
(creila ,  che  rimala  gli  era  :  accompagnato  da  alcu- 
ni fuoi  paefani,  portoflì  in  Napoli  :  e  nelle  fcuole 
de'Padri  della  Compagnia  di  Giesù,attefe  per  fet- 
t'anni  continui  allo  ftudio  di  Filofòfia  ,  e  della  fa- 
gra  Teologia  :  (lordendo  intanto  tutti  quei  che'l 
conofcevano,  e  pronunziando  con  chiari  argo- 
menti ,  ciò  che  di  lui  pofcia  avveroiìi  :  in  veggen- 
dolo,  che'n  sì  tenera  età  ardiffe  (eventi  volte  a  di- 
re :  che  non  poteva  a  patto  verun  (offerire  ,  che 
s'avefle  in  Filofòfia  a  credere  7  quanto  Ariftotile 
detto  aveva;  quantunque  il  proprio  giudizio  ,  la 
fperienza ,  e  tutti  e  cinque  i  (enfi ,  par  che  ne  mo- 
ftrafferoilcotrario.Perche,egli  giornalmente  con- 
tra  ciò  che  Ariftotile  detto  aveva,  gagliardamente 
argomentava  :  e  mefe  per  mefe  aTuoi  condifeepo- 
li ,  ed  amici  comunicava  una  lezione  -y  ovvero  un 
fuo  parere  ,  che'n  Filofòfia ,  contra  quel  d'un  sì 
gran  filofofante ,  (critto  aveva.  Così ftudiando 
d'apprender  gì:infegnamenti  d' Ariftotile ,  e  pro- 
ponendogli tuttora  il  fuo  fvegliato  intendimen- 
to, dimoftranze  da  elfi  affatto  difeordanti;  avvez- 
zoffi  ad  eifere  il  più  forte  contraddici tor  d'Ari  do- 
tile, 


Di  L tonar' do  di  CapoaI        5 
ti!e ,  che  fofìtrfiato  ,  e  farà  mai  nel  mondo. 

Nel  diciottelìmo  anno  dei!5  età  fna  ,  dicfil  ad 
apparar  ragion  civile:  e  fotto  buon  Maeftro  (  co- 
me credefì  )  imparò  le  Stituz%ioni  di  Giuftiniano  : 
leggendo  nel  tempo  fteflb  le  dottiflìme  offerva- 
zioni  del  gran  Giacopó  Culaccio  ;  con  tanto  fuo 
foddisfaciroento,  che  quantunque  applicato  poi 
ìn  tutto  e  per  tutto  a  profeiiioni  affatto  diverfe, 
non  ifeordoffene  mai  :  come  dimoftrollo  in  più 
luoghi  del  Tuo  Parere  ,  e  nelle  Lezioni  fulleMo- 
fete .  E  fé  non  fotte  rtato  diftolto-  da  ftudio  così 
eminente,!!  vergognerebberperavventuragii  (>1- 
trammontani  a  rimproveranie,di  non  avere  i  Na- 
poletani altro  feienziato  e  compiuto  Giurecon- 
fulto  ,  ch'AleifaiKirod'AleJrandro  :  poiché  avreb- 
.b'egli  fenza  falio  (com'in  altre  buon'arti  ha  fatto) 
introdotta  fra  noi  quella  nobil ,  vera  ,  e  perfetta 
icieiiza  legale  ;  che  indarno  (come  a  me  pare)ii  fo- 
no ftudiati  intromettervi ,  fra  gli  altri ,  ne5  noftri 
Tribunali ,  i  due  Reggenti  del  Collateral  Confi* 
glio  Marcello  Marciano  ,  e5l  di  lui  figliuolo  Gian- 
francefco,  T  eloquentiffimo  Avvocato  Fifcale  è 
Configliere Francefco  d'Andrea,  Domenico  de 
Rubeis,  il  Configliere  Fulvio  Caracciolo ,  Ber- 
nardo di  Criilofano,  e'1  Configlier  Giufèppe  Ai- 
ciati:  e  prefentemente  il  Configger  Francefco  Ni- 
codemo  ,  il  Prendente  della  Regia  Camera  Nic- 
colò Caravita ,  e?l  celebre  Avvocato  Gaetano  Ar- 
gento  :  e  dalle  cattedre"  Parnmaefìratiffimo  Do- 
menico d'Aulifio,  e  l'infegnato  Filippo  Anafta- 
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fio  ,  oggi  Arclvefcovo  di  Sorrento. 

Ma  molti  de'  fuoi  compatrioti ,  o  che  la  pa- 
tria fofle  fiata  bifognevoJc  d'un  buon  Medico ,  e 
che  che  gli  averte  motti ,  il  pregarono ,  ed  incita- 
rono ad  attendere  alla  medicina:  ed  egli,quantun- 
que  il  genio  lo  fpronaffe ad  altri  ftudi  ;  pur  reg- 
gendo ,  non  che  i  fuoi  coetanei,  preflb  che  tutti  i 
Napoletani  intefi, 

Chi  dietro  a  tura,  e  chi  ad  afori  frati 
effóndo  piacevo!5  uom  di  natura  ;  vi  fi  lafciò  di 
leggieri  tirare ••  In  sì  fatto  ftudio,  Io  fteffo  appun- 
to ,  che'n  quel  di  FiJofòfia  avvenuto  gli  era ,  gli 
avvenne  :  imperocché,  fé  in  apprendendo  la  Filo- 
fofia  cPAriftotile,  imparofli  a  contrariar  'dotta- 
mente tutta  l'Ariflotelica  fetta:  in  iftudiando  Me- 
dicina ,  fecondo  i  precetti,  d'Ippocra.te  principal- 
mente ,  di  Galieno ,  e  d'Avicenna  :  ne  potendo- 
vifi  acquietare  il  fiio  fpeculativo,e  penetrevole  in- 
telletto ;  e  perciò  opponendovifi  fedamente ,  con 
obbiezioni ,  che  cotidianamente  fortificava  colla 
notomia  ,  e  colla  fperienza  :  ne  divenne  a  poco  a 
poco  il  difpregiatore  ,  e  la  sferza  di  tutti  gli  anti- 
chi Medicanti,  e  di  coloro,  che  a  chius'occhi,  loro 
tenevan  dietro  .  E  poftoche  la  Filofofia  è  il  rincal- 
zo (  come  dicono  )  e'1  foftentamento  della  Medici- 
na :  laonde  vedeva,  che  i  medicanti  di  quel  tempo 
cercavan  foftenerc  idi  loro  avviamenti  colle  maf- 
fime  d'Ariftotiie  :  e  che  per  maggior  venerazione, 
ed  autorità  de3  loro  detti  ,  affermavano  ;  che  gli 
aforifmi  d'Ippocrate,  di  Galieno,  e  di  tant'altri  ìor 

fé- 
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fagliaci ,  s'accordavan'al  tutto  con  quei  d'Arifto- 
•  tile  :  Lionardo  per  i  foraggiargli ,  é  confondergli 
maggiormente  ,  ripigliò  di  nuovo  contro  d'Ari- 
ftotiie  Fintralafciata  guerra:  e  che  così  A  ri  fio  ti- 
le ,  come  Galieno  fi  foffero  ingannati,arditamente 
lor  manteneva:  anzi,  che  avevan  ta' Medicanti 
prefò  abbaglio  maggiore; perche  s'eran,fenza  pen- 
fàr'  ad  altro  ,  totalmente  alle  ciance  (  diceva  egli) 
d'Ariltotile  appoggiati.  E  pur  quelli  furon  gli 
fchizzi  (per  così  dire)  di  quel  gran  difegno,ch'ègli 
meditava,  per  ifcancellar  dalla  mente  de  gli  uomi- 
ni quella  grandiflìma  veneranza,che  v'avevan'im- 
prefla  per  tanti  fecoli  i  Filofofanti ,  ed  i  Medican- 
ti, così  antichi,  come  moderni:  e  per  ifcolpirvi  l'a- 
more d'un  libero  filofofare ,  e  difcorrere  d'ogni 
parte  dell'uomo,  fecondo  ragione  ,addottrinata,  e 
regolata  folamente  dalla  fperienza,e  dalla  verità. 

Ne  minor  maraviglia  arreca  il  fèntire,ch'eg!i, 
e  per  apparar3  a  ricettare,  e  l'ufo  de3  medicamenti, 
e  tutto  ciò  che  nel  buon  governo  de5  malati  fi 
pratica;  s'attenne  a  Luigi  di  Grazia:  medico  il 
più  rinomato  di  quel  tempo ,  come'l  dimoftrò  la 
gran  ricchezza  ,  che  lafciò  a'  faci  ;  ma  il  maggior 
Galienifta,  che  mai  in  Napoli  flato  folle, 

Confiderando  poi ,  che  per  in  tutto  abbat- 
tere Ariftotile ,  e  Galieno  ,  con  rimbrottar  quanti 
gii  avevan  fin'allora,  chiofàti,  interpretati,  e  meflì 
in  Cielo  ;  bifògnavagli  perfettamente  queir  idio- 
ma fapere,  nel  qual'  avevan'  e(fi  fcritto  :  dieffi  nel 
ventunefim'anno ,  da  fé  ftelfo  ,  con  irifopportabil 

A     4  fa- 
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fatica  ad  apprender  lingua  greca;  come  in  fatti  fo- 
pra  tutt'altri  del  paffato  fecolo ,  Tapprefe .  Cosi 
ancora,  in  peniàndo,che  mal  potevafi  filofbfare  di 
quanto  è  fopra,  fotto  ,  ed  intorno  a  noi,  fenza  l'a- 
iuto delle  matematiche  difcipline  ;  apparolle ,  al- 
tresì da  fé,  con  molti  Itenti,  e  fudori. 

In  età  di  ventidue  anni,  o  che  rifolveffe  an- 
dare a  medicar  nella  patria:o  che  più  torto  per  me- 
glio filofofare,  a  guifa  di  Democrito,  cercaffe  luo- 
ghi folitari  ed  ofcuri ,  dove  non  potefie  con  vari 
obietti  divertire  gli  occhi ,  e  la  mente  :  perche  ne 
nacque  la  favola ,  che  Democrito  fi  fofie  volonta- 
riamente fatto  cavar  gli  occhi  :  volle,  provveduto 
di  molti  libri ,  che  comperoflì  in  Napoli ,  tornar- 
feneinBagnuolo.  Quivi,  col  notomizzar  di  con- 
tinuo le  membra d'ìnnumerabiii  bruti  animali: 
coll'inveftigar  minutamente,  di  che  foffer  com- 
pofte  le  naturali  cofe  , 

Di  lor  fcmenza ,  e  di  lor  nafcimenti: 

E  col  confiderai*  (èmpie  ogni  lor  moto ,  e 
figura ,  e  tutti  i  loro  effetti  :.  accertoffi  maggior- 
mente de3  granchi  prefi  da  gli  antichi ,  e  moderni 
Filofofànti.  E  tratto  tratto  accorgendofi,che5n  tai 
cofe  ,  non  fempre  alla  fperienza  ,  alla  ragione ,  ed 
a  gli  argomenti  s  qualfivoglia  opinione  ,  aila  qual 
s'appigliava, coftantemente  corrifpondeva :  o> 
minciò  a  dire  :  le  cofe  efier'  incerte ,  dubbiofè ,  e 
nel  di  loro  afpetto  fallaci  a  tale ,  che  nemeno  al 
giudizio  de3  (enfi ,  ne  alla  ragione  ,  dovevafi  un 
fentito,  ed  accorto  filofofante  fidare;  fèguendo 

in 
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in  ciò  il  parer  di  Socrate ,  d'Arcefila,  di  Camea- 
de ,  d'Anaffarco  Addenta, d'Anafsagora,e  di  Pir- 
rone .  Ne  perciò  fu  egli  Scettico  (come  i  Greci  di- 
cono )  e  di  coloro ,  che  ftabilirono ,  non  poterli 
dire:  Quello  in  verità  è  vituperalo ,  quello  è  one- 
fto  :  queir  azione  è  giufta ,  quell'altra  è  ingiufta  ; 
ma  gli  uomini  argomentare ,  e  fentenziare  fecon- 
do le  leggi  particolari  d'un  luogo  ,  e  fecondo  l'u- 
fanza,  e'1  coftume  de3  popoli  :  di  coloro  (dico)  che 
dopo  i  Padri  di  Santa  Chiela ,  tanto  giustamente 
biafimò  U  maravigliofó  letterato  Francefco  Pico 
della  Mirandola:  ma  egli,  tuttoché  in  tutto  il  tem  . 
pò  di  fua  vita  fofse  flato  fèmpre ,  e  confideratore, 
ed  inveftigatore  di  tutte  le  cofe ,  che  compongon 
l'univerfo  ;  e  d'ogni  qualità  (come  dicono)  e  con- 
dizion  d'efse  ,  ch'è  ciò  che  lignifica  il  puro  nome 
di  Scettico,  diceva  nientedimeno:che  le  molte  co- 
fe eran  certe ,  era  afsai  più  il  numero  dell'  incerte: 
e  che  lòventi  fiate  il  falfo  con  lembianzadi  vero 
neluole  ingannare .  Laonde  maggiormente  acco- 
rtoli] alla  fetta ,  che  chiamali  di  nuovi  Accademi- 
ci ,  i  quali  con  Socratica  ironia  confelsaron  lem- 
pre  di  non  làper  cos'  alcuna  :  eh'  a  quella  de'  veri 
Scettici  i  che  che  altri  offendendo  la  criftiana  pie- 
tà di  Lionardo  ,  difav vedutamente ,  o  per  invidia 
ne  fparlafse. 

Fra  tante  buon' arti ,  che  Tornavano  non 
mancogli  il  gran  pregio  delia  Poefia.  E  quantun- 
que non  fé  ne  vegga  prefentemente  alcun  poeti- 
co componimento  :  pur'è  veriffimo,  che  per  ifva-* 
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garfì  di  quando  in  quando  dalle  continue  ,  e  fati- 
cofiffìme  fpeculazioni- ,  che  faceva;  in  Filosofia 
(penalmente  ,  ed  in  Matematica  :  compofe  fra  lo 
fpazio  di  due  in  tre  anni  da  dumiìla  Sonetti  amo- 
rofi  .  Ne  fu  in  Poetica  men  degno  d'ammirazione, 
che  neir  altre  fcienze  :  imperocché ,  quantunque 
allora  ,  ed  in  Napoli  ,e  pel  Regno  tutto  non  fof- 
fé  in  rinomanza  altra  lirica  poefia ,  '  che  quella  dei 
Cavalier  Giambatifta  Marini ,  di  Claudio  Achil- 
lini ,  di  Girolamo  Preti ,  e  di  coloro,  che  gPim ita- 
vano  :  poftoche  ogni  buon  feme,  fparfovi  dalPAc- 
cademia  Cofentina  era  affatto  diffipato  ,  e  perdu- 
to ;  ed  alcuni  de  gli  Accademici  Oziofi,che3n  pur- 
gato ftil  componevano ,  eran  folamente  da  pochi!- 
limi  letterati  in  pregio  avuti:  Nientedimeno  Lio- 
nardo 

Seguendo  l  pocb^  e  non  la  volgar  gemei 
fcrifse ,  per  lo  più ,  fecondo'ì  dolce  ,  e  lèntenziofo 
,  poetar  di  Francefco  Petrarca  ;  ed  alcune  volte,  le- 
condo'l  maeftofo  egravediMonfignor  Giovanni 
della  Caia  ,  e  di  Monfignor  Giovanni  Guidiccio- 
ni .  Piacquegli  eziandio  foprammodo  la  Dramati- 
ca  Poefia  :  perche  imitando  il  cortame  del  noftro, 
buon  filofofante.altresì,  Giovambatifta  della  Por- 
ta, fcrifse  due  Tragedie  :  una  intitolata  //  Martì- 
rio di  Santa  Tecla  :  l'altra  il  Martirio  dì  Santa 
Caterina:  una  Favola  bofchereccia;  e  per  quel  che 
m'ha  riferito  lofcienziato  Giufeppe  Lucina ,  che 
fu  lungo  tempo  fuo  buon  difcepoìo  (come  diraffi) 
molte  Commedie,  non  fobiiìentebeiì  regolate,^ 

in 
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in  buon'idioma  tofcano  ;  ma  follazzevoii  alsai ,  e 
piene  di  quella  grazia  Plautina ,  che  a  mio  giudi- 
zio v'è  necefsaria. 

In  Profane  per  volgare  fcrifse  nel  tempo  ftefc 
fò molte  lezioni  accademiche,  nelle  quali  molti 
luoghi  de'  più  rinomati  Poeti  Latini  e  Tofcani, 
chiosò  ,fpofè,  e  rifchiarò:  ammendando  eziandio 
in  effi  innumerabili  errori  ,che  per  tracutaggine, 
ed  ignoranza  de' copiatori ,  e  de  gli  ftampatori , 
vi  fi  leggevano,  e  tuttavia  vi  fi  leggono.  Lezioni, 
ch'efsendo  ftate  dalui,che  jpodeftifiim'era^e  nien- 
te amico  d'umana  laude  ,  fommamente  commen* 
date  :  e  per  averne  pianto  la  perdita  fin'all'ultimo 
di  fua  vita  :  s'ha  da  creder'a  fermo,  che  fofsero  fta- 
te piene  di  grandiffima  erudizione ,  e  d'una  criti- 
ca fopraffina .  Anzi  m'han  detto  alcuni  di  que' 
letterati ,  che  nei  ritorno  ,  che  fecegli  in  Napoli, 
il  vifitavan  fovente  :  che  a  quando  a  quando  lor 
ne  diceva  ciò  che  fé  ne  ricordava  :  e  trovavanvi ,  a 
dir  vero  ,  tanta  dottrina ,  che  ftimano  avefse  (li- 
perati  in  sì  fatta  fatica  ,  Giuliocefare  e  Giufeppe 
della  Scala ,  Adrian  Turnebo ,  Giulio  Li  Ilio ,  Lo- 
dovico Caftelvetri ,  Benedetto  Fioretti ,  il  noftro 
Pier  Lafena  :  e  tant' altri  che'n  Critica  fono  llati 
eccellenti. 

Di  tanti  parti  di  così  alto  ,  e  pellegrino  inge- 
gno godrebbe  fen^a  dubbio  il  mondo  :  e  forfè  ,  e 
fenr/à  forfe,pron  Perebbero  a  tutti  i  letterati  d'Eu- 
ropa ,  e  principalmente  della  noftra  Napoli  ;  fé  la 
fortuna  ,  che  in  aliai  cole,  fu  a  Lionardo  contra- 
ria* 
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-ria ,  non  gli  foffe  fiata  nimica  in  quello ,  che  gli 
fé  perder  tanti  fupi  figliuoli  ,  quant'  eran  le  teftè 
accennat'opere  :  conciofiacofache  avendogli  rifo- 
luto  darle  alla  luce  del  mondo  per  via  delle  (lam- 
pe:-e  confiderando  elfer  neceflaria  la  fuaprefenza, 
acciocché  foflero  flampate  lenza  errori  :  carico  di 
così  belle  gioie ,  partirti  di  Bagnuolo  per  portarli 
in  Napoli .  Ma ,  o  cafolagrimevole  per  Tempre ,  e 
fventurato  !  Nel  paffar  la  montagna  detta  Croci, 
fu  affali to  da'  fuorufciti  :  e  non  folamente  gli  ru- 
barono il  cavallo,  che  cavalcava ,  e  quanto  aveva 
addoffo  di  moneta ,  ma  tante  fue  belle  fatiche  ;  le 
quali , quanto  con  maggior3  iftanzia  eran  da  lui  a* 
ladroni  richiefte,come  cole  da  non  ricavan'eglina 
un  picciolo  ,  più  da'  crudeli  gli  furon  negate .  Ed 
in  quella  guifà ,  in  così  miferabil  modo ,  vennero 
a  perderli  opere  tanto  ftudiate,  ed  iliuflrl. 

Fu  il  difavventurato  coftref to  tornarfene  a 
piedi  in  Bagnuolo ,  piangendo  dirottiilìmamente 
>  fuoi  fcritti,  più  che  molta  (omnia  di  danaio ,  che 
per  iftampargli  con  ièco  portava .  Ed,  o  foli  e,  che 
per  avvanzarfi  negli  anni,  lafciò  quelle  fatiche  che 
gli  parver  da  giovane*  o  che  dìfpiacendogii  cotan- 
to la  perdita  di  quei  fuoi  nobilitimi  Indori,  di  fpe- 
raffe  farne  migliori  ;  non  volle. più  comporre  un 
verfo  ;  e  totalmente  alle  colè  di  Filofcfia,  e  di  Me- 
dicina attaccofli .  Tanto  più ,  che  già  gii  era  per- 
venuto all'orecchio  ,  che  per  tutta  Europa  eran 
furti  uamijii,  che  ribellando  ad  Ariftotile  ,  ad  Ip- 
pocrate,  edaGalieno;  meditavan  nuovi  flflemì 

(co- 
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(come  dicono  )  in  tutte  e  due  le  profeflioni. 

Ma  pur  la  fortuna,  che  come  s'è  detto  gli  era 
contraria,  non  lafciandodi  perfeguitarlo ,  il  fé  ca- 
dere in  altri  accidenti ,  che  l'ebbero  a  far  perdere 
vituperofomente  la  vita  .  Egli  per  zelo  di  fua  pa- 
tria volendo  opporfì  intrepidamente  ,e  con  liber- 
tà di  Filofofo,  ad  altri  ingiufti  voleri  del  Baron 
della  Terra ,  s'aizzò  contra  ;  non  (blamente  il  Ba- 
rone ,  ma  molti  de3  fuoi  compatrioti ,  che  per  de- 
nari, o  per  dominar  nella  propria  patria,  cfol  favor 
del  Padrone  ,  fecondavan  di  coftui  ogni  voglia , 
tutto  che  illecita!  Il  fecer  reo  di  molti  e  molti  de- 
litti, de'  quali  di  leggieri,  mercè  alla  fua  innocen- 
za, chiaramente  difcolpoflene .  Ma  eflend'i incol- 
pato d'aver  tenuto  mano  in  un  grave  afiaffina- 
mento;  temendo  non  avefle  luogo Timpoftura , 
prima  di  conofcerfi  la  fua  integrità  :  fu  forzato, 
novello  Dante  de'  noftri  tempi ,  abbandonar  di 
notte  la  patria,  e  ritirarfi  in  Benevento  ;  dove  gli 
bifògnò  ftarfi  due  anni  intieri,  per  ifcagionarfì 
dall'i  ngiufta,  ed  infame  accufa. 

Tornato  ,  quantunque  con  molto  fuo  onor 
nella  patria,  non  volle  più  ftar'efpofto  a  sì  fatte 
impofture  :  perchè  determinò  venir  V far  dimora, 
e  fua  ftanza  in  Napoli ,  con  animo  di  non  partir- 
fene  mai  più;  com'in  fatti  fece  .  Giunto  nella  no- 
ftra  Città,avendo  prima  per  lettere  prefà  amicizia 
col  dottiamo  Filofofo,ed  accorto  Medicante  Mar- 
coaurelio  Severino*  Ja  ftrinfero  qui  maggiormen- 
te: facendo  tanto  ftima  Tua  dell'altro,  che  6l  Seve- 
ri no 
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rino  non  ifcrifle  mai  cofa ,  in  qualunque  materia  y 
che  non  l'avefle  fatt'otfervar'al  Capoa,  perfentir- 
ne  il  fiio  foaviffimo  parere  :  e'1  Capoa  non  meditò 
colà  in  tutte  le  buon'arti ,  che  non  la  comunicaf- 
fe  j,  col  medefimo  penfiero ,  al  Severino  .  Attaccò 
eziandio  amiftanza  col  rinomato  Mario  Sciupano, 
il  qual  come  che  fotte  flato  il  primo  de'  Galienifti 
d'allora  :  ftimavafi  nientedimeno  grandemente  da 
Lionardo  per  la  fua  varia  letteratura  ,  ed  erudi- 
zione .  I 
|  Ma  fopra  tutt'altri  fi  compiacque  del  dottifc 

r  fimo  Tomaflb  Cornelio  :  di  chi,  f>er  faper  quanto 
folFe  ammaeftrato  in  tutte  le  buon'arti,  baderà 
leggere  quel  che  lo  fteflb  Lionardo  ne  fcriire  (  do- 
po alcuni  anni  )  nel  frontifpizio  del  libro  de' ra- 
gionamenti filolòfici  d'eflb  Cornelio ,  che  'ntitolò 
Proginnafraì  .  E  fu  sì  ftrettala  di  loro  amiftà ,  eh' 
io  fòglio  aflomigliargli  a  Tito ,  e  Gifippo,  di  Gio- 
vanni Boccacciorimperocchè  venendo  i  duegran- 
d'uomini  ufando  inneme  (per  valermi  delle ftefle 
parole  del  Boccaccio  )  tanto  fi  trovarono  i  fenti- 
menti ,  ed  i  coftumi  loro  efler  conformi  ;  ch'una 
fratellanza,  ed  un'amicizia  sì  grande  ne  nacque 
fra  loro ,  che  mai  poi  da  altro  cafo ,  che  da  morte 
non  fu  feparata . 

Pure  ,  tra  per  effer'il  Cornelio  dotato  d'uno 
fpirito,  di  gran  lunga  maggiore  a  quel  del  Capoa , 
jt  per  efier  di  miglior  compleiììone^e  più  eloquen- 
te; deliberò  (  tratto  dalia  fama,  che  come  s'è  detto, 
era  pervenuta  in  Napoli  di  tanti  grand'  uomini , 

eh' 
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ch'eran'in  quel  tempo ,  principalmente  per  l'Ita- 
lia, nella  Francia,neIIa  Fiandra,  e  nell'Inghilterra) 
viaggiar  per  l'Europa:  sì  per  abboccarli  con  sì  fat- 
ti Filofofanti  :  sì  per  averne  le  di  lor 'opere  ,c  por- 
tarle  in  Napoli .  Ne  potendo  non  commendare  sì 
bel  proponimento  il  Capoa  :  pregandolo  a  portar- 
gli quanti  buoni  libri-,  particolarmente  in  Filolo- 
fici, in  Medici na,in  Matematica  trovava,  fenza  por 
mente  a  fpefà  veruna;  tuttoché  a  malincuore  ,fe- 
parandofì  dal  fuo  caro  amico,  l'animò  a  partire. 

In  tutto  il  tempo,  che  flette -Lionardo  fenza 
il  Cornelio,  perfiftendo  fempre  nel  fuo  penfiero  , 
che  tutte  le  fcienze,  fàlvo  la  Sacra  Teologia,  folle- 
rò incertejnon  fece  altro  che  legger  prima,e  rileg- 
gere Ippocrate ,  Galieno,  Plutarco,  e  Diogene 
Laerzio  ;  esaminando  tutte  le  opinioni  degli  anti- 
chi Medici,  e  Filofofanti,  circa  le  generali^  parti- 
colari cofe,per  abbatterle,ed  atterrarle  tutte:  e  poi 
quanti  favai  fuo  tempo  aveano  fcritto ,  e  gli  eran 
venuti  in  mano  ;  acciocché  trovando  in  effi  qual- 
che nuovi  immaginamenti  in  Filolòfia,  ed  in  Me- 
dicina, di  lor  faceffe  Io  fteflb. 

Ma  ritornato  iti  Napoli  il  Cornelio,  ed  aven- 
dogli portato  fra  tante  beli'  opere,  tutte  quelle  di 
Francefco  Baccone,  e  di  Galileo  Gali3ei,delle  qua- 
li n'aveva  già  lette  alcune  ,  quelle  di  Guiglielmo 
Gilberto  ,  alcune  di  Daniel  Sennerto ,  quelle  di 
Giambatifta  Elmonte  ,  di  Pier  Gaffendo,  di  Guafc 
pani  Afellio ,  di  Guiglielmo  Arveio , di  Tomafso 
Vartoni,  di  Francefco  Giifsonio,  di  Tomafso  Bar- 
teli  ni, 
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tollni,di  Renato  delle  Carte,  di  Tomafso  Obbes, 
e  molte  di  Roberto  Boile ,  e  di  Tomafso  Villis  : 
rifchiarò  più  la  fua  mente  colla  lezione  di  tanti 
rinomatiflimi  Filofofanti  ;  ed  aguzzolla  nel  voler5 
altresì  metterai n  dubbio ,  o  mandarla  terra  ezian- 
dio i  trovati  di  sì  grand'uomini. 

Dal  confiderar  però ,  colla  lettura  di  sì  fatti 
libri ,  che  'n  tanti  luoghi  d'Europa  s'era  già,  con 
gloriofo  ardire  introdotta  la  libertà  di  filofofare,e 
di  medicare:  e  che  nel  Regno  fteffa,principalmen- 
te  nella  Galavria,  ve  l'avevan'intromefla  prima 
Bernardino  Telefio,Sertorio  Quattrorpani,  Fran- 
cefco  Muti ,  Latino  Tancredi ,  ed  altri  della  men- 
tovata Accademia  Cofentina  :  ed  ultimamente 
Tomafso  Campanella  :  in  modo  che  in  Napoli  {<> 
lamente  (  fènza  far  conto  veruno ,  anzi  ridendoli 
del  modo  difilofofare,  che  avean  cercato  tramet- 
tervi Vincenzo  e  Giambatifta  della  Porta ,  Gior- 
dano Bruno,  Nicolantonio  Stigliola ,  equalch' 

-  altro  )  feguivanfi  appuntatamente  le  pedate  d'A- 
ri ftotile ,  d'Ippocrate,  e  di  Galieno ,  con  tanta  ve- 
nerazione, chequafi  fuperftiziofarnente  s'adora- 
vano; gli  venne  in  penderò,  per  pubblico  bene,di 
formar'un'adunanza  di  tutti  quegli  uomini ,  che 

^conofceva  letterati,ed  atti  a  fpeculare:  e  che  cofto- 
ro  fenz'  aver  riguardo  ad  autoritàd'uomo ,  colla 
fola  fcorta  della  fperimenta/  Filofofia,e  d'un  ragio- 
nevole avvifàmento,  le  cagioni  d'ogni  naturai  co- 
là fpiato  aveffero. 

Comunicato- un  tal  penfiero  a!  fuo  Cornelio: 

ne 
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ne  parlarono  infìeme    al  celebratiffimo  Andrea 
Concublet  Marchete  d'Arena ,  gran  favoreggiato- 
re de5  Letterati  in  quel  tempo  ,  ed  amolt'altri 
fcienziati:  a3  quali  raflembrandò  Jacofa  (così  com5 
era)  profittevoi  molto,  a  loro  fteffi^d'al  pubblico, 
v'acconfèntiron  di  buon'animo.  Ed  in  fatti  fta- 
bilirono,  che  almeno  ogni  venti  giorni  una  volta, 
fi  fofler  radunati  nella  cafa  dell'accennato  Mar- 
chele  :  dove  un  di  loro  avefle  recitato  qualche  ra- 
gionamento, che  in  Filofofia  ,  ed  in  Medicina  per 
sì  fatta  maniera  compollo  avefle  ;  il  qual  poi  da 
tutti  gli  altri,  non  avendoli  mira  ad  età,  o  dignità 
alcuna,  efaminato ,  e  criticato  fi  folle  a  lor  talento; 
intitolandoli,  dal  di  loro  efèrcizio,  gli  Accademici 
Inveftiganti. 

Vi  concorfero,oltre  lo  ileiTo  Marchefe,Mon- 
fignor  Caratimele  Vefcovo  di  Campagna,  Monsi- 
gnor Scaglioni  Vefcovo  di  Caftellammare,  il  P. 
Pietro  Lizzaldi  della  dottiflìma  Compagnia  di 
Giesù  ,  Francefeo  ,  e  Gennaro  d'Andrea  oggi  vi- 
vente,^ qual'oltread  effer  fornito  d'ogni  fina  let- 
teratura^ Reggente  della  Real  CanceìleriajGian- 
nàlfonfb  Borrelli  celebratiflimo  per  tante  fuebell* 
opere ,  Cammillo  Pellegrino  il  giovane ,  Balliano 
Bartoii ,  Giambatilta  Capucci,  Daniello  Spinola  , 
Michele  Gentile,  Domenico  Scu tari ,  Carlo  Bura- 
gna  ,  Lucantonio  Porzio ,  vivente  altresì ,  rino- 
matiflimo  per  gli  molti  buoni  libri ,  che  ha  dati  al 
mondo  ;  e  tanti  altri  illuftri  Filofofanti ,  intorno 
a5  quali  può  vederli  lo  fteffo  Lionardo  nell'ottavo 
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ragionamento  del  fuo  Parere  ;  Giannalfonfo  Bor- 
relli  nella  lettera,  colla  quale  dedica  il  libro  intito- 
lato ,  De  mot  toni  bus  naturali  bus  à  gravitate  peti* 
àenùbm  ,  al  medefimo  Marchete  d'Arena  :  la  vita 
che  fcrifle  il  buono  ed  addottrinato  Carlo  Sufan- 
na,  di  Carlo  Buragna,  inframmetta  nelle  poefie  del 
medefimo  Carlo;  e  la  lettera,  che  fa  il  volubile  Ac- 
cademico Inveltigante,  innanzi  alle  Lezioni  fulla 
natura  delle  Mofete,  del  noftro  Lionardo, 

Credefi,che  le  prime  Lezioni  che  recitaronfi 
nelll'Accademia ,  furon  quelle  di  Lionardo ,  che 
fcrilfe  del  fluido,  e  del  faldo:  del  caldo,e  del  freddo  : 
del  dolce,e  dell'amaro:  della  luce,  e  de5  colori:  e  di 
tutte  quelle  cofe ,  che  appellan'altri  fènfibili  qua- 
lità; biafmando  ciò  che  d'elle  aveva  fi  n'a  quel  tem- 
po arzigogolato  tutta  la  Peripatetica  fchiera .  E 
quelle  manofcritte  rimafero  in  mano  del  Marche- 
rete per  la  di  coftui  morte  ,  paflaron'in  quelle  del- 
reruditiiTimo  Duca  d'Atri;  dal  quale  (  come  meri- 
tali sì  dotti  componimenti  )  fra  le  fuecofe  più 
care ,  prefentemente  fi  confervano  .  Ve  ne  recita- 
ron  molt'altre,  circa  51  vero  modo  di  filofofare:  de* 
principi  di  tutte  le  naturali  cofe  :  delFanima  :  del 
moto;  intorno  a  tutti  que'  fentimenti,  che  comu- 
nemente fi  chiaman  lenii  del  corpo  ;  in  che  confi- 
fta  la  vita  de5  bruti  animali  :  e  fé  Tuficio  d'effa  per 
lungone  brieve  fpazio  intralafciare,ed  intermetter 
fi  poffa  :  donde  avvegna  il  continuo,  e  regolato,  e 
regolato  fiotto  del  Mare  :  come  vadan'  in  giufo  i 
corpi,  die  diconfi  gravi  :  circa  la  forza  della  per- 
coli a 
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coflarintorno  alla  natura  delle  Mofete;e  circa  mol- 
t'altre  cofe,  che  tìfiche  fi  chiamano  :  Così  il  noftro 
Lionardo ,  come  Tomafso  Cornelio ,  lo  Scaglio- 
ni, il  Borrelli,ed  altri  •  E  fé  la  fortuna , 

CVa  bei  princìpi  vokntier  contrafla, 
come  in  sì  fatto  propofito  difle  Lionardo  fteflb, 
non  avefle  sbandata  e  difiipata  così  dotta  Ragu- 
nanza ,  colla  troppo  difpietata  morte  del  Marche- 
fé  ;  farebbero  peravventura  in  Napoli ,  uguali ,  o 
miglior'uomini  di  quei,  che  ha  fatti  la  celebre  Ac- 
cademia del  Cimento  di  Firenze,Ia  rinomatiffima 
della  Società  Reale  d'Inghilterra,  e  la  non  mai  ab- 
baflanza  commendata  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi;  (litui  ta ,  e  favoreggiata  dal  Rè  della  Fran- 
cia, oggi  regnante,  Ludovico  XIV.  E  forfe,e  fen- 
za  forfè  tutte  le  buon'arti  n'avrebber  fòmmo  ac- 
crefcimento  avuto. 

Il  primo ,  che  diede  alla  luce  del  mondo  per 
via  delle  ftampe ,  i  ragionamenti  recitati  nella 
mentovata  Accademia,fu  (per  quel  che  mi  pare)  il 
Cornelio,  intitolandogli  Progymnafmata  phyfica, 
ftampati  in  Vinegia  nel  «1663.  preffogli  eredi  del 
Babà  ;  che  poi  riftamparonfi  in  diverfe  forme  in 
tanti ,  e  tanti  luoghi  •  Nel  frontilpizio  del  libro 
fcrifle  per  lettera  il  noftro  Lionardo  a'  Lettori  > 
una  pillola ,  dalla  qua!  vedefi  con  quanto  giudi- 
zio ,  e  con  che  modeftia  commenda  il  fuo  grand* 
amico  :  con  quanta  facilità  e  grazia  fcriveva  lati- 
namente ;  e  come  fofle  nelle  cofe  della  naturai  Fi- 
lofòfia  1  e  della  Medicina ,  nuovamente  da  tanti 
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grand'huomini  trovatele  praticole  verfato.  Vede- 
fi  eziandio  dal  quinto  ragionamento  ,  intitolato  , 
De  Generatone ,  dedicato  a  Giambatifta  Capucci, 
ed  al  noftroLionardo  ;  in  quanta  ftima  di  sì  am- 
maeftrato  Filofofante ,  com'era  il  Cornelio  ,  foffe 
flato  Lionardo, 

Il  fecondo  fu  Baftiano  Bartoli ,  intitolando 
il  libro ,  Artis  medica  dogmatum  community  re- 
ceptorum  examen:  indecem  exercitationes  para- 
doxicas  diftmBum  a  Sebajìiano  Bartolo ,  Illuftrif- 
jìmì  &  Èxcellentijjìmi  Domini  D.P  etri  Antonii 
Aragonii  in  Afe  apolit  ano  Regno  Proregì,Medìcojn 
fuorum  Studiorum  Tyrocinio  elucubratum ,  Vene- 
ta s  1666.  fumptibus  Stephanì  Taurini  .  Qual  li- 
bro ,  con  molta  mia  maraviglia  ,  non  veggo  regi- 
ftrato  nella  Bìbbioteca  Napoletana  del  Toppi ,  e 
ne  men  nella  dottiflima  Giunta  fattavi  dal  Nico- 
demo.  In  cotefto  libro  vedefi  altresì  in  quai  ri- 
nomanza fofle  la  dottrina  del  Capoa ,  sì  nel  dedi- 
cargli il  Bartoli  la  terza  efercitaziohe ,  ch'è  la  più 
ammirabile;provando  in  elfa,  che'l  refpirar  dell'a- 
ria  ne  gli  animali,non  fia  neceflaria  principalmen- 
te alla  vita ,  acciocché  l'animai  viva  per  efla  :  ma 
per  empiere  il  voto,  ch'ai  vivente  bifogna ,  per  Io 
rnoto  delle  vifeere,  e  del  fangue  ;  sì  per  nominarlo 
tante  volte  con  fomma  veneranza  :  ed  in  partico- 
lare in  dedicando  l'ottava  efercitazione  a  Loren- 
zo CralTo;  e  nella  pillola,  che  dirizza  al  Prior  de' 
Cavalieri  Sangiovanniti^Giambatifta  Caracciolo , 
rolla  avanti  alia  floria  delia  maravigiiofa  cura  di 
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D.  Domenico  Caracciolo  Marchefe  di  Brienza. 

Ed  intralalciando  sii  altri:  Giannalfonfo  Bof- 
i-elli,nel  1670.  ftampò  in  Reggio  il  fuo  dottiffimo 
volume,  intitolato  ,  De  motionibus  naturalibus  à 
gravitate  pendentibus  ;  confermando  in  elfo  con 
matematiche  dimoftraziòni\tutte  quelle  belle  fpe- 
rienze,  che  'ntornoa  tai  mòti  s'eran  prima  in  tal* 
Accademia,  e'n  quella  di  Firenze  vedute  .  Queftì 
altresì  in  dedicando  il  libro  all'accennato  Signor 
Marchefe  d'Arena,  fa  del  noftro  Lionardo  orrevo- 
liffima  menzione .  E  qui,  per  Famór  della  patria , 
fiami  lecito  dire  :  che  non  fo  perche  Giannalfonfo 
Borrelli,non  fi  fia  porto  fra  gli  Scrittori  Napoleta- 
ni dàll'acccnftato  Autor  della  Napoletana  Bibbio- 
teca,  e  ne  men  dall'Autor  della  Giunta  di  quella  : 
privandone  dell'onore  d'aver  fra  nóftri,un  de'pri- 
mi  Matematiche 'Filofofanti  ch'aveffe  avuto  il  già 
paffato  fecolo  ;  come  ne  fan  chiara  teftimonianza 
tante  fue  belle  fatiche  date  alia  luce  del  mondo  : 
quand'egli  ftelfo  nel  metovato  dedicamento,fi  di- 
chiara Napoietano,co  quelle  paroIe:5F#  jpjì  ts^qul 
prirnus  in  preclara  Vrbe  Parthtnop<za,mea  pàreé- 
te^Societatem^fiu  Acadtmiam  in  tuo Mu fico  trtxi- 
fli\  ÒJc.  E'1  di  lui  buon  difcepo!o  nelle  Matemati- 
che ,'il  P.  Agoftino  di  S.  Tornado  d'Aquino  delle 
Scuole  Pi e,e  lo  fìeflb  Lionardo  m'hanno  atfeftato* 
ch'egli  nacque  propriamente  dentro Caftel  nuovo.  - 

Giunto  giada  quakh'anno  (  come  lì  dice  )  a 
gli  anta ,  che  che  fé  ne  fofie  fiatala  cagione ,  volle 
ammogliarli  con  Annamaria  Orilia  nata  d'orre* 
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voliffimi  parenti .  Mi  do  a  credere,  ch'eflendo  uni- 
verfàlmente  da  tutti  i  Napoletani,  chiamato  il  So- 
crate de'noftri  tempi,tra  per  le  belle  virtù,e  per  le 
faenze ,  che  Tornavano  ,  non  volle  gli  fofle  man- 
cata la  Santippe .  Ed  in  fatti  ficcom'egli  era  So- 
crate chiamato ,  cosi  Santippe  chiamolTi  Tempre  la 
moglie  da  tutti  coloro  ,  che'n  fua  cala  praticava- 
no ;  quantunque  di  qualità  molto  diverfa  fofle  la 
moglie  di  Lionardo,  donna  ornata  d'ogni  buon 
coftume ,  da  quella  ch'ebbe  Socrate ,  oltre  mifura 
orgogliose  ri  ncrefcevole. 

Ne  celandogli  il  defiderio  di  veder5  abbarbi- 
cato in  Napoli  il  vero ,  e  nuovo  modo  di  ben  filo- 
fofare  :  poftoche  fcorgeva  ancora  efler  piene  tutte 
le  pubbliche  fcuole 

Già  de  Pufanzi  pejjìma ,  ed  antica: 
e  la  fudetta  Accademia  che'l  poteva  ben  fare,f par- 
pagliata  affatto ,  e  difperfa  : 'diedi  a  leggere  a  mol- 
ti dirozzati  giovani  quella  Filofofia,  che  naturai  fi 
chiama  :  fra  quali  vi  furono  il  gentiliflìmo  Bene- 
detto Caracciolo  Signor  di  Panderano;  di  chi  vor- 
rei qui  dir  parte  delle  belle  doti ,che  l'abbellirono, 
le  non  temetti  d'efler  chiamato  piacentiere  ,  in  lo- 
dando un  Cavaliere  ,che  (òpra  tutt'altri  nella  mia 
patria  onoro  :  il  mentovato  Filippo  Anaftafio  :  il 
digniffimo  Sacerdote  Niccolò  Galizia;che  feguen- 
do  il  coftume  del  fuo  buon  Maeftro,ha  molti ,  che 
ne  J'han  caldamente  richiefto,in  Filofofia  addottri- 
nati :  Giufèppe  Lucina,  il  più  fino  ed  infognato 
Critico ,  che  fia  prefentemente  fra  noi  ;  e'I  giudi- 
ci ofo 
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ciofo  ,  ed  eruditismo  Carlo  Cornelio  degno  ni- 
pote del  gran  Zio  Tornado. 

Or3  infegnand'  egli  a  cotanto  illuftri  fcolai  , 
accadeva  fovente  ragionar  fra  loro  di  molte,e  mol- 
te delle  naturali  cole  :  e  parlandoli  un  giorno  del- 
l'arco baleno,  ofialri:  e  come  tal3  apparenza  fi 
formi  ;  diffe  fra  l'altre  cofe  Lionardo  ,  contra  l'o- 
pinion d'Ariltotile,  poterfi  quella  vedere  intie- 
ra ,  e  compiuta  a  modo  d'un  cerchio  :  e  parendo 
a'  difcepoli  di  fentir'  una  cofa  affatto  nuova  ,  e 
contraria,  a  ciò  che  n'avevan  per  lopafiato  cre- 
duto :  dopo  averne  ben'intefe  le  ragioni,  comuni- 
catoli la  cofa  a'  di  loro  amici  :  e  per  sì  fatta  gnidi 
d'un'in  un'altro  la  novità  paffando  ,  giunfè all'o- 
recchie di  molti  letterati  ;  ed  a  quelle  del  mento- 
vato Domenico  d'Auiifio  :  il  quale  ,  modeftamen- 
te ,  e  colia  fperienza ,  e  con  gì' infegnamenti  di 
molti  Matematici ,  s'oppofe  a  chi  gliel  valle  ani- 
mofamente  foftenere  .  Ma  gli  allievi  dell'  Aulifio, 
mal  (bpportando:  o  d'effer  fu  do  fconvenevol- 
mente  Coperchiati  :  o  di  dover  dichiararfi  aver'er- 
rato  per  l'addietro ,  fé  volevan  credere  al  Capoa  : 
s'oftinarono  in  maniera  fulla  di  lor'antica  opinio- 
ne ,  che  prefero  a  chiamar  folleggiatola  quanti  vo- 
levan dire  il  contrario .  Ed  afTerendoiì  ccftante- 
mente  da' difcepoli  diLionardo,  che  daini  era 
ftata  intiera  veduta  ;  le  rifpofte  furono  fcherne- 
voiia  tale  ,  che  fi  venne  alle  brutte:  fchiccheran- 
do  runa  parte,  e  l'altra  le  carte  con  fatire  tanto 
mordaci ,  che  fé  non  v'avefse  polle  le  mani  il  no- 

B     4  fìro 


\y-  v- 


/ 


24  "    V      -I      T      A 

ftro  Collaterali  Configlio,  con  far5 ordini  molto 
penali  contragli  autori  eli  sì  fatte  pafquinate ; fi 
farebbe  fenza  dubbio  lafciata  la  penna  ,  e  venuto 
per  ciò  all'arme .  Brutto  co  fiume ,  a  dir  vero ,  de5 
noftri  Cittadini  :  che  fé  talora  un  fé  n'avanza  nel- 
la {lima  de  gli  uomini,  con  ifcriver  cofa  degna 
d'ammirazione  ,  ed'appiaufo  :  fé  gli  fcaglian  tan- 
tofto  contra  molti  invidiofi  alla  fua  gloria,  e'1  cer- 
can'abbafsare,  ed  avvilire  con  famofi  libelli,e  difo- 
nefte  fatire  :  ove  almeno  il  dritto  vorrebbe,  che  fé 
la  fcrittura  del  commendato  contenefse  cofa ,  che 
non  iftefse  falda  (  come  fi  dice  )  a  martello  :  ò  piy: 
de'  manifefti  errori  :  fi  fcrivefse  eziandio  da  colo- 
ro ,  che  han  faputo  trovare  il  pel  nell'  uovo  ,  e  le 
.macchie  nel  Sole  :  per  far  conofeere  al  mondo ,  che 
s'è  ingannato ,  nel  metter'  in  Cielo, chi  noi  meri- 
tava ;  fen£a  ilare  a  biafimar  per  fianco  ,  ed  a  fpor- 
care  i  fogli  di  cofe ,  che  più  infamano  chi  le  ìcri- 
ve  ,che  colui ,  che  fi  cerca  a  torto  infamare. 

Ma  per  non  paffarmene  così  brievemente  in 
cofa  di  tanto  rilievo  :  rapporterò  qui ,  fu  tal  que- 
ftione  le  fleffe  parole  del  Capoa,regiflrate  poi  ver- 
fo'l  principio  dell'  ottavo  ragionamento  del  fuo 
Parere  :  e  fon  tali  :  Adunque  perche  creder  tra  noi, 
che  Varco  cekjìe  non  pojja  maggior  d'un  mezzo 
cerchio  apparere  ;  quando  contro  Pawìfo  d'Arijìo. 
tìle  ,  Francefco  Pico  della  Mirandola  ,  //  Campa- 
nella, il  GaJJendi,  HBlancani,  ed  altri  molti, mag- 
gior e  PoJJervarono  ?  Anzi  Io  l'ho  pur  riguardato  9 
che  non  fol  maggiore  del  mezzo  cerchio  apparir  fo- 
glia, 
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.glia,  nw  talvolta  ancora  in  un  cerchio  compiuto,  ed 
intero,  dove  il  Solfi  a  alto,  e  Vuora  da  qualche  mon- 
te affai  rilevato  il  riguardi. 

E  per  difefa  d'un  tant'uomo,  mi  fia  lecito  ri- 
ferire, ciò  ch'altre  volte,  fu  tal  particolare,ho  Ten- 
ti to  dire  dal  mio  dottiiììmo  maeftro  in  Matema- 
tica Sebaftiano  Caftaldo  :  uomo ,  in  verità ,  il  più 
addottrinato ,  eh3  io  abbia  fperimentato  in  Filo- 
fofia,  in  Matematica ,  ed  in  Medicina  ;  oltre  i  fuoi 
candidiflìmi  coftumi ,  che'l  fan  commendabile  fo- 
pra  tutt'altri .  Non  ha  dubbio  (diceva  egli)  eh5 
Ariftotile  prendefTe  abbaglio,  nel  dir  che  Tiri  non 
pofla  maggior  d'un  mezzo  cerchio  apparire ,  e  che 
tanto  minor  dei  femicircolo  apparifea ,  quanto 
più  s'alza  il  Sol  dall'  Orizzonte .  Imperocché, 
quantunque  fia  verifìimo  ciò  che  Ariftotile  difle: 
che  piufolIevandofiilSol  dall' Orizzonte ,  men 
della  metà  d'un  cerchio  ,  l'Iride  fi  vegga  :  niente- 
dimeno ciò  accade  ,fe  l'arco  fi  guarda  da  un  luogo 
piano  :  ma  quando  quelle  tre  circoftanze  vi  con- 
correflero ,  cioè  :  il  Sole  alzato  molto  dall'  Oriz- 
zonte :  l'altezza  del  luogo  ,  dal  quale  fi  guarda  :  e 
la  nuvola,che  fi  feioglie  in  acqua,  non  molto  lon- 
tana dall'occhio  dello  fpejtator  delPIride;non  v'ha 
dubbio ,  che  potrebbefi  tutta  l'Iride  rotonda ,  e 
com'un  compiuto  cerchio ,  vedere.  Allaqual'ul- 
tima  aderenza ,  della  vicinanza  della  nuvola,  ttiti 
toche  necellariifima  per  veder  l'Iride  intiera,  non 
badò  punto  il  Blancano. 

Oltre  che  Franccfco  Maurolico  (  il  più  gran 
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Matematico  del  decimofefto  fecolo,  con  chi  confi- 
glioflì  mai  Tempre  Federigo  Commandino)  nel 
!ib.2.  de'  fuoi  Diafani ,  nella  poftilla,  o.fcolio  (che 
dicono)  della  propofizione  1 6.  afferma,ch'è  quan- 
to baila  a  dimoftrar  falfo  il  detto  d'Ariftotile  :  che 
da  qualche  altezza  di  montagna ,  di  torre ,  o  d'ai- 
fcero ,  polla  vederfi  più  della  metà  del  cerchio  dei- 
Tiri  :  dimoftrando  eziandio  ,  che  pofTa  vederfi  in- 
tiera, quante  volte  il  vogliamo  ,  l'Iride  artificiale: 
dicend'egli.%57  quis  ore  pieno  aqua^à  Sole  averfus^ 
aquara  afpergvns ,  intret  in  obfcurum  aererà,  vide- 
bit  Iriderà  ipfara ,  non  folata  fupernè;  fé  à  etiara  in- 
fernè ,  à  lateribus  undique  circuraduchmJL  quan- 
tunque foggiunga,  ciò  non  poter'accader  nell'In, 
che  fi  forma  dal  Sol  nella  nuvola  :  perche ,  fono  le 
fue  parole  :  quando  Irides  in  nubi  bus  cerni  raus , 
conus  fub  quo  videraus ,  in  gens  efl  :  ideo  nonpotcfi 
tot us  fupra  Horìzontera  erainerei  quare  tunc  nura- 
quara  feraicircuh  major  apparet ,  Horìzonte  reli- 
quura  feraiarculura  occupante:  nientedimeno,con 
buona  pace  d'un  tant'uomo ,  fé  provò  egli  poter- 
fi  veder  l'Iride  artificiale  rotonda  :  può  nella  fte/ìa 
maniera  vederfi  la  naturale  ,  fé  la  nuvola  ,  che  fi 
fcioglie  in  acqua  ,  oltre  Maitre  due  circoftanze ,  e 
vicina  a  chi  guarda. 

Ne  fa  oftacolo alcuno  il  dire:  conus  fub  quo 
*t)iàtraus  in  gens  e/?,  colPaccennate  parole ,  che  Se- 
guono: perche,  quantunque  a  prima  faccia  nepa- 
reffe  ,  che  quella  Iride ,  che  nella  nuvola  a  noi  vi- 
cina fi  vede,  picciol  cerchio  ne  doveffe  compari- 
re, 
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re  :  e  non  molto  maggior  di  quel,  che  dallo  fpruz- 
zar  dell'acqua  dalla  bocca  fi  forma:  non  però  di 
meno,  altrimenti  è  accaduto ,  a  chi  intiera  Tha 
oflervata  :  giacche,  credend'  egli  lontana  la  nuvo- 
la ,  nella  qual  Tiri  s'è  fatta,  Pha  creduta ,  e  vedu- 
ta fempre  grandiflima  •  Imperocché  è  propofizion 
certa  in  Perfpettiva,che  la  noftra  mente  non  giu- 
dica della  grandezza  delle  cofe  vedute,dalla  gran- 
dezza dell'oggetto  nella  noftra  retina  figurato,ma 
dalla  ftima  che  ne  fa ,  dalla  lontananza ,  o  vici- 
nanza delle  figure  che  vede,  e  vede  appunto  cosi  f 
come  giudica:  laonde  fovente  adivenir  fuole  a* 
cacciatori ,  che  ftiman'  uccelli ,  tutte  le  mofche  9 
che  lor  palfan  davanti  a  gli  occhi ,  perchele  ere- 
don  lontane .  Se  adunque,  non  effóndo  a  noi  no- 
ta la  diftanza  della  nuvola ,  nella  qual  falli  intiera 
l'Iride,  in  credendola  molto  lontana,  e  più  di  quei 
che'n  fatti  farà  ;  la  vedrem  fempre  di  quellagran* 
dezza,  della  qual'apparifce ,  effóndo  un  mezzo- 
cerchio ,  o  men  della  metà  d'un  cerchio  .11  che  in 
quefta  occafione  potrà  badare  a  rifpondere  all'ar- 
gomento del  Maurolico. 

E  tutto  ciò  intralciando ,  ben'è  baftantifÌN 
mapruova  del  poterfi  veder  PIride  intiera,  quan- 
te volte  s'è  offórvato  Parco  baleno  travolto ,  ed  a 
ritrofò;  cioè  colla  circonferenza  verfo  l'Orizzon- 
te ,  in  vece  d'averla  verfo  '1  Cielo  :  poftocfyesì  fat- 
ta apparenza  non  per  altro  è  accaduta  ,  che  per 
mancanza  delle  gocciole  dell'acqua  verfo  la  parte 
fuperiore  :  o  perche ,  quantunque  vi  fian  di  fopra 
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eziandio  le  gocciole,  nientedimeno  tramezzan- 
doti qualche  nuvola  fra  le  gocciole  ,  e'1  Sole  ,  non 
fa  veder  l'altro  mezzocerchio  ;  per  la  qital  cofa,  le 
al  di  lòpra  Hate  vi  fotfer  le  gocciole  :  o  pur  non  vi 
fotte  (lato taPinterponimento ,  fi  farebbe  intiero 
il  cerchio  dell'Iride  oflervato  .  Senzadio  Giacopo 
Rogavulzio  ,  in  trattando  dell'arco  travolto  ,  af- 
ferifce  ;  chefollevato  il  Sole  in/una  taPaltezza  dal- 
l'Orizzonte ,  irraggiando  la  fuperficie  dell'acqua 
d'un  lago ,  e  riflettendo  i  raggi ,  e  l'occhio  di  chi 
mira ,  porto  in  mezzo  al  lago ,  pofla  intiera  for- 
marfi  l'Iride ,  non  mancando  le  gocciole1  ;  e  man- 
cando al  di  fopra ,  fi  vegga  Parco  a  rovefcio. 

Ne  vo' qui  ommetter  l'opinione  del  noftro 
Agoftin  Nifo  nelle  meteore ,  che  chiamaniì,  al  co* 
mento  83.  il  qual,  quantunque  come  poco  addot- 
trinato in  Matematica  ,  non  ben  parlafie  della  for- 
mazion  della  ri  tondezza  dell'Iride,  e  de'  fuoi  colo- 
ri: nientedimeno  oflervò  meglio  dello  flefib  Mau- 
rolico ,  e  di  molti  altri  antichi  l'angolo  della  prin-- 
cipal'altezza delPIri  :  poftoche  il  Maurolico  diffe 
efserfi  ofservata  poco  men  che  di  gradi  45,quand' 
il  Sole  è  nell'Orizzonte;  e'1  Nifo  digradi  42:quafi 
perappunto  quanto  s'è  ofservata  daMottiffi  mi  mo- 
derni ;  cioè  di  gradi  41, 46.  Or  dice  il  Nifo ,  tut- 
toché attaccato  più  di  tutt'  altri  all'  opinion  d'A- 
jriftotilq  :  Hh  autemprtffuppofitis ,  aliud^  ut  pepe 
dixirnus  fupponendum  ejì  :  quod  tarati  fi  Iris  tota 
circulofa  apparere  nequtat  apud  Arijìottkm^  nihil 
tamcn  prohibet  eara  circulofam  commentar?  * 
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Adir  vero  però,  quantunque  tanti  buoni 
autori,  e  particolarmente  il  noftro  Lionardo,non 
fi  fofsero  ingannati ,  nel  dir  che  pofsaTIride  ve- 
derti intiera,  anzi  nell'averla  veduta  :  nientedi- 
meno ,falvo  l'onore  di  tanti  uomini  nelle  tìfiche , 
e  matematiche  fpeculazioni  rinomatiflìmi  ;  pre- 
fero abbaglio  nel  concepir  ciò  che  Ariftotile  ave£ 
fé  prefuppofto ,  quando  difse ,  l'Iride  non  poterli 
veder  maggiore  d'un  femicircolo:  e  che  quanto 
più  il  Sole  dall' Orizzonte  s'alzafse,  tanto  meri 
del  mezzocerchio  fé  ne  vedeise  •  Imperocché  Ari- 
ftotile  prefuppofe  per  certa  bafe  della  fila  propofi- 
zione ,  che'l  centro  del  Sole  ,  quel  dell'occhio ,  e 
quel  dell'arco  baleno  fofsero  in  una  ftefsa  retta  li- 
nea :  e  di  più  ,  che  l'occhio  dello  fpettatore  fofse 
porto  nel  centro  deli'  Orizzonte .  Ne  può  il  cen- 
tro del  Sole,  quel  dell'occhio  ,  e  quel  dell'  arco  ce- 
lefte  efser  nella  medefima  retta  linea  ;  con  prefùp- 
por  l'occhio  di  chi  guarda  nel  centro  dell'Oriz- 
zonte, fé  chi  guarda  non  farà  in  luogo  piano:  po- 
ftoche  in  tal  luogo ,  non  v'è  altra  diftanza  dal 
centro  dell'Orizzonte  ,  che  l'altezza  dello  fpetta- 
tore ,  della  qual  non  fi  fa  conto  veruno  .  Ed  in  sì 
fatta  guifà ,  chi  non  conofce ,  che  non  può  veder- 
li, che'l  mezzocerchio  delPIride?E  che  quanto  più 
s'alza  il  Sole  dall'Orizzonte ,  tanto  men  del  mez- 
zocerchio fé  ne  vede?  Ma  fé  chi  guarda  farà  in  luo- 
go altiflimo,  com5  abbiam  detto  ,  il  Sole  eziandio 
alto ,  e  la  nuvola  vicina  ;  vedraffi  allora  l'Iride  in- 
tiera. Adunque,  fé  la  propofìsiond'Ariftotile  eb- 
be * 
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be  per  fondamento ,  che  l'occhio  dello  filettatore 
fofèe  in  luogo  piano  :  e  quella  de3  contrari ,  che 
fofse  in  luogo  afsai  rilevato  ,  con  tutte  le  di  già 
narrate  circoftanze;  tutti  difsero  bene.  Il  che  non 
eflendo  (lato  fin'ora,  per  mio  avvifo,da  Autore  al- 
cuno ofservato ,  ne  fon  nate  le  tante  beffe  fatte  a 
torto  fu  ciò  ad  Ariftotile . 

Dice  di  più  il  noftro  Capoa  :  che  Pico  della 
Mirandola  avelie  detto,  ch'egli  o/Ter vò l'Iride  affai 
maggior  del  femicircolo  :  quand'io  truovo  preflo 
lofteflb  Nifo nel  j.lib.  delle  Meteore  d'Ariftoti- 
le  ,  al  comento  60.  che'l  Mirandola  riferì  egli  ftefc 
fo  al  Nifo ,  aver  veduta  l'Iride  intiera  :  ma  non 
parlò  di  quella  oppofta  al  Sole  :  cioè  di  quella,  eh* 
apparifee  in  Oriente ,  mentre'l  Sole  è  nell'Occi- 
dente :  o  pur  nella  parte  Occidentale ,  mentre  '1 
Sole  è  nell'Orientale  ,  e  filila  quale  s'è  quiftiona- 
to ,  fé  polfa  ,0  intiera ,  o  più  d'un  mezzocerchio 
apparire  :  ma  parlò  di  quella  ,  che  faffi  intorno  al 
Sole,  che i Met cori fti chiamano Halone ,  o Iride 
intiera  :  come  quella ,  che  (avente  s'offerva  intor- 
no alla  Luna  ,  ov'è  più  piena  di  nebbia  l'aria ,  ed 
Iride  eziandio  fi  chiama:  o  come  ogni  altra ,  che  fi 
fa  intorno  a'  lumi,  porti,  o  in  mezzo  ad  aria  ricol- 
ma di  vapori  ;  o  dentro  a  grotte ,  ed  umidiflìmi 
luoghi.  E  fé  di  queft'Iride  fatta  intorno  al  Sole 
j>arlando  Ariftotile,par  ch'ancora  negaffe  il  poter- 
li veder  ritondaiil  Nifo  non  iftimollo  imponibile: 
ma  eliminando  le  ragioni  dell'impoflibilità  d? Ari- 
ftotile, che  fono  :  eflèr  la  nuvola  >  eh  'è  tramezzata 
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fra  noi ,  e'J  Sole,  o  sì  diradata  e  tenue  ,  che  di  leg- 
gieri dal  Sol  fi  feioglie  e  dilegua  :  o  troppo  denta 
IpefTa  e  fofea ,  e  perciò  non  acconcia  a  far  sì  fatta 
apparenza ,  come  corpo  non  diafano  :  conchiufe 
finalmente  poterfi  vedere,  tuttochedi  rado  ;  giac- 
che non  è  impoiTibile ,  chela  nuvola ,  fè  ben  dira- 
data e  tenue,  non  fia  per  qualche  fpazio  durevole* 

Ed  al  noftro  Lionardo  tornando;avend'egli, 
negli  accennati  ftudi  fu  l'incertezza  delle  feienze, 
rammontate  molte  cartucce,  nelle  quali  notati 
aveva  tutti  i  fuoi  penfieri  e  trovati;  fpecialmente 
intorno  alla  dubbiezza  della  Filofòfia ,  e  per  con- 
feguente  della  Medicina  :  la  noftra  buona  fortuna 
n'aprì  via,  per  la  quale  gli  bifognò  mettergli  infie- 
me,e  per  ardine:  onde  godiam'oggi  di  un  libro,  il 
più  dotto  di  quanti  n'ufeiron  da'noftri,  ne'  tra- 
fandati  fecoli. 

Il  Marchefe  de  los  Velez ,  allora  Viceré  ir* 
Napoli,  per  dar  qualche  compe^fo  a'  difordini,  che 


X 


tuttodì  fentiva  commetterli  da'  medicanti 
quali  in  cercando  curar  le  malattie,impunitamen- 
te  ammazzavan  gl'infermi  ;  ne  convocò  molti  de* 
migliori  aconfulta,  e  fra  coftoro  Lionardo.  E  poi- 
che  fu  fra  Medici  conchiufo  ,  che  per  meglio  efa» 
minar'il  parer  di  ciafeuno ,  ognun  d'elfi  aveffe  il 
fuo  porto  in  ifcritto;  Lionardo,  più  per  foddisfa- 
re  a  chi  gliel'avea  impofto,che  per  defiderio  di  glo- 
ria, della  qual  fu  fempre  nimico,  (criffe il  fuo.  Ma 
quel  pervenuto  poi  in  man  de'  fuoi  diicepoli,  e  de 
gii  amicij  il  forzaron,  per  commi  profitto,  a  ftam- 
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parlo:  com'in  fatti  flampofll  la  prima  volta  in  Na- 
poli, da  Antonio  Bulifon  nel  1 68 1. col  titolo:  Pa- 
rere del  Signor  Leonardo  di  Capoa^divifato  in  otto 
ragionamenti  :  ne"  quali  patitamente  narrando/i 
Parigine,  eHprogrefJb  della  Medicina  ;  chiaramen- 
te l'incertezza  della  mede/ima  fi  fa  manifefla  :  E 
Giacomo  Raillard,  il  padron  delle  ftampe>il  dedicò 
a  Francefco  Carafa  Principe  di  Belvedere  ;  che/ 
favoriva  allora  quanti  pellegrini  ingegni  erana 
in  Napoli .  La  lettera  al  Lettore  fu  fcritta  dal 
grandiflìmo  fcienziato -Carlo  Buragna  :  di  chi  ba- 
llerà leggerne  la  vita,fcritta  fra  ledi  lui  poefie  to- 
fcane,e  latine,  da  Carlo  Sufanna. 

Fucoteilo  Parere  divifo  prima  in  otto  ragio- 
namenti .  Nel  primo  trattò  egli  diffufàmente ,  e 
con  rara  erudizione,dell'origine ,  e  progredì  della 
Medicina:  provandole  quella  folfe  derivata  dal- 
le Iperienze  de  gli  Egizi  :  i  quali  affaticandoli  cu- 
riofàmente  nell'inchieder  le  ragioni  de'  mirabili 
effetti  de5  medicamenti ,  gettaron'i  primi  fonda- 
menti della  Medicina  ,  che  Razionai  s'appella. 
Pafla  poi  a  ragionar  delle  tante ,  e  varie  fette ,  e 
fcuole  de'  Medici,  e'n  particolar  della  Greca,  don- 
de ne  nacque  l'Araba;  e  de'  tanti  contraili  fra  l'u- 
3tia  fcuola,  e  l'altra .  In  oltre  fi  ride  della fciocchez- 
de'  feguaci,  così  dell'una ,  come  dell'altra  :  pollo 
che  trafcurando  ciò,  che  poteva  di  migliore  accen- 
nar loro  il  proprio  giudizio,  ed  una  ftudiofà  accu- 
ratezza ;appigliaronfi  a  chius'occhi  a  foflener  fem- 
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pre ,  ciò  che  dagli  accennati  primi  autori  Greci , 
o  Arabi  era  flato  detto  :  fin'a  tanto  che  infurfe  fra 
gli  Svìzzeri ,  nel  principio  del  decimofeiio  fecoJo 
Teofrafto  Paracelfo  :  il  qual  difpreziando  Ariflo-  - 
tile,  Galieno  ,  ed  Avicenna ,  coli'aìuto  della  Chi- 
mica ,  introduce  nuovo  modo  di  filofofare  ,  e  di  <r 
medicare.  E  poi  Andrea  Veffalio  attentillimo  3, 
notomizzar'ogni  corpo  ,  tante  nuov/e  colè  fcoprì, 
principalmente  ne'  corpi  umani  ;  che  diede  occa- 
sione di  far  lo  fletto  con  maggìoraccuratezza  a 
Felice  Platero ,  a  Gafparre  Bavino  ,  a  Gabriel  Fal- 
loppio  ,  e  Volchero  Coiter  ,  a  Fabbrizio  Acqua- 
pendente ,  ad  Adriano  Spigelio  ,  ed  ad  altri  avve- 
dutiffimi  notomifli:  i  quali,  quantunque  ftimaflfe- 
ro  efler  giunti  al  fommo  di  taParte  :  nientedime- 
no furono  fuperati  da  Gafparre  Afellio  ,  da  Gui- 
glielmo  Arveo,  daTomaflb  Vartoni,  da  Riccardo 
Lovvero,  e  da  molt'altri  :  e  finalmente  dal  Silvio, 
dalFElmonte,  dal  GHffònio,  e  da  altri  ,  quai  tutti, 
colla  fcorta  della  notomia  nuovi  fiftcmi  in  Medi- 
cina introdufìero. 

Dimoftra  nel  fecondo  quanto  dannofò  fia  al 
ben  filofofare  ,il  volere  ilare  attaccato  alPopinioii 
de  gli  antichi  •  Che  la  Pittura  in  particolare ,  e  la 
Poefiafian'in  tanto  pregio  montate,  quant'oggi 
fi  vede ,  non  per  altro ,  fé  non  fé  per  efTerfi  palio 
paffo  da  gli  elevati  ingegni  ammendate  in  efie  gli 
error  degli  antichi .  Di  modo  che  ;  fé  nonfofTe 
flato  il  fuo  confìglio  fèguito  ,  crederemmo  perav- 
ventura  ancor  noi,  ciò  che  credette  l'antichità  del 
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Coccodrillo,  dellWvvokojo ,  della  Fenice,  del 
Centauro,  del  Bafilifco,  della  Remora,  del  (àngue 
dell'Agnello  ;  e  di  tante ,  e  tant'altre  cofe ,  ch'ab* 
biam  conofciute,  efler 

Sogni  d'infermi ,  e  fole  di  Romanzi. 
Quantunque  intorno  alla  Fenice ,  fo  che  i  Greci 
favolatori  appoggiarono  in  parte  al  vero,  indi- 
cendo che  folle  un'uccello  d'Arabia  che  viveva, 
circa  fecent'anni  ;  imperocché  $0ftj£  ,  come  fa 
qualche  Greco  fignifìca  la  Palma:  e  la  Palma  in 
Arabia  vive  circa  i  fecent'anni ,  com'è  chiaro  per 
Je  ftprie  di  que'  luoghi .  I  Poeti  poi ,  aggraden- 
do loro  il  maraviglio^)  dilfero,  ch'era  un'uccello. 
Senza  che  annovera  tutti  i  Galienifti^che'n 
varie  colè  dall'opinion  di  Galieno  allontanaronfì. 
Fonda  inoltre  maravigliofàmete  (ciò  ch'era  necefc 
fàrio  per  obbedir'  a  gli  ordini  del  Sig.  Viceré)  che 
tutti  i  Medici  del  fuo  tempo ,  che  feguaci  d'Ippo- 
crate ,  e  di  Galieno  vantavanfi  ;  deviavano  affatto 
da  ciò  che  avevano ,  ed  Ippocrate ,  e  Galieno  infe- 
guato  P  Imperocché ,  effibndo  tre  i  fonti ,  donde 
ogni  medicamento  deriva ,  cioè ,  Dieta,  Cinigia , 
e  iècondo  i  Greci  dicono ,  Farmacia  :  fé  Ippocrate 
cibava,  e  rifocillava  gl'infermi,  oppreflì  da'  morbi, 
che  dicpnfi ,  acuti ,  con  acque  melate ,  ed  orzate  : 
eglino,  più  aggravandogli ,  cercavan  confortargli 
con  brodi  di  carne,  polli  pedi,  ed  altri  fimili  colè. 
Se  (  alla  Cinigia  paifaudo  )  in  più  luoghi  delle  fue 
opere  infegnò  Galieno ,  che  non  fi  dovefle  l'infer- 
jno  fègnar  delle  vene ,  lenza  mplte  circoftanze ,  le 
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quali  malagevoliflìmamente  conglungonfi  in  un 
corpo  ammalato: gli  accennati  Medicanti,cavavai\ 
fangue  da  gli  ammalati  foventemente ,  ed  a  calo. 
Finalmente  ,  per  quel  che  tocca  alla  Farmacia  :  i 
Medici  d'allora  medicavano  fpeflamente  fui  bel 
principio  i  morbi  acuti,  co5  medicamenti  purgan- 
ti ,  chiamati  minorativi  ;  quando  non  avevan  ciò 
praticatole  lppocrate,ne  Galieno.  E  dicend'egli- 
no  :  che  fé  non  furon  da  sì  grand'uomini  sì  fatti 
rimedi  ufati,fu  perche  non  gli  conobbero:  pruova 
il  noftro  Lionardo  ,  che  Ippocrate ,  e  Galieno  gli 
avefler  conolciuti  abbaftanza  >  Or  fé  oggidì  non 
è  più  in  ufo  il  pollo  petto  ,  non  fi  fegnan  ,  ne  fi 
purgan  grinfermi  così  inconfideramente  ;  non 
v'è  dubbio ,  che  la  gloria  d'aver  tolti  via  sì  noce- 
voli  abufi,  deefi  al  noftro  Lionardo, 

Nel  terzo  ,  racconta  le  tante ,  e  diverte  opi- 
nioni ,che  fon  fra  Medicanti ,  quantunque  d'una 
ftefla  fcuola,  circa  l'ufo  del  medicare  :  il  che  ne  dà 
baftantiflima  pruova  dell'incertezza  della  Medici- 
na. Inoltre,  che  noneffendovi  altra  differenza 
fra  la  Medicina ,  e  la  naturai  Filofòfia ,  fé  non  fè 
quefta  s'aggira  intorno  alla  contemplazion  delle 
cofe,  e  quella  al  metterle  in  opera:  (è  la  prima  è  in- 
certa, e  dubbiofà;  dubbiofa,ed  incerta  effer'altresì 
l'altra  conchiude .  Per  pruova  della  dubbiezza 
della  Filofòfia ,  fi  vai  di  quel  gagliardlfiimo  argo- 
mento, il  qual  dice:  l'anima  noftra  (  delle  natura- 
li cofe  parlando  )  elfer  nuda  d' ogni  contezza ,  e 
quanta  n'ha  ,  acquetarla  per  mezzo  de'  fenfi  :  dal 
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toccamerrto  de'  quai  (  fecondo  l'opinion  d'Epicar- 
ir.o,  feguitata  da  gli  addottrinati  moderni  )  iì  fan- 
no in  noi  le  (enfazioMi .  E  tuttoché  i  fenfi  (  che 
ere  ne 'ftimafle  Ariftotile  )  non  portati ,  ne  fé  ine- 
definì:,  ne  l'armila  ingannare  :  nientedimeno  pof- 
fonfovente  all'intelletto,  che  giudica  d'ogni  co- 
fa;  efier  cagion  d'inganno,  e  d'abbaglio  :  o  perche 
{ tracciando  ogni  altro  impedimento)  non  è  per- 
meffo  a5  fenfi  in  ogni  corpo  internarli  :  o  perche 
quali  tempre ,  non  i  corpi,  com'in  te  fono ,  divifa- 
no,  ma  folamente.e  di  rado  poflbn  Poperazion  de' 
corpi  vedere  .  Facendo  alla  per  fine  un  lungo  ca- 
talogo di  tutte  le  fette  de'  Medicanti ,  con  gli  uo- 
mini in  elle  più  rinomati;ripruova  ad  uno  ad  uno  • 
i  di  lor  pareri .  In  che,  a  dir  vero  ,  fa  conofeere  il 
numero  innumerabile  de'  libri ,  e  Greci,  e  Latini, 
che  letti  aveva;  e  con  quanta  dottrina  ne  confuta 
^ li  autori, 

Efamina  principalmente  nel  quarto  i  fenti- 
menti,  e  le  opinioni  d'Ippocrate,  con  riprovarne 
moltiffime  .  E  pofeoche  Ippocrate  (  dic'egli  )  pro- 
pofe  quattro  fiftemi in  Medicina:  il  primo  nel  li- 
bro della  vecchia  Medicina:  il  fecondo  in  quel  del- 
la Dieta:  il  terzo  nel  libro  della  Natura  umana:  e'1 
quarto  nell'altro  degli  Spiriti,  ovvero  fiati:  ne  de- 
terminando qual  d'elfi  fofle  il  migliore;  vien  con- 
feguentemente  a  parlar  con  molta  confufione,del^ 
le  colè  della  Medicina  .  Di  più  ,  dopo  aver  tutti  e 
quattro  quefti  fittemi  dottamente  ripigliati ,  s'a- 
vanza acenfurare  i  di  lui  aforifmi .  E  ben  degna 
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dì  lòde  fopra  tntt'altre  è  la  cenfura;che  fa  fui  quar- 
todecimo Aforifrno  del  pruno  libro:  nei  qua!  fi  di- 
ce ,  che  i  viventi  che  crefcono  abbiati'  in  abbon- 
datila ilcaldo»,  che  chiamafi  innato .  E  contrappó- 
nendoli eziandio  a  Galieno,che  pensò  effer  molto 
differente  il  caldo  innato  dalPavveniticcio  :  pruo- 
va  ,  che  tutto  il  caldo  ,ch3è  ne  gli  animali,  non  fia 
altro,  che'I  calor  del  fangaie  ;  giacche  colPufcir  da3 
viventi  il  fangue  ,  da  !or  fi  diparte  il  calore  •  Per 
sì  fatta  via  difcopre  l'abbaglio  d'Ariftotile  f  nel 
quaPincorfe  eziandio  lo  fteffo  Renato  delie  Car- 
te) che  volle,  effer'  il  cuore  il  fonte  del  caldo;  con- 
fermando il  fuo  contrario  parare  ,  coiP  accennar 
che  gli  animali  han  così  calde  tutte  Pinterne  v'ifce- 
re,  com'hanno  il  cuore  •  Finalmente  (  per  non  ri- 
3eter  qui  tutto  )  fili  tegnente  Aforifrno  ,  fa  veder 
non  effer  vero  ciò  ch'Ippocrate  diffe:  effer  più  cal- 
de Pinterne  vifcere  de'  viventi,  nel Pinver no,  che 
nella  (tate ,  e  che  perciò  meglio  i  cibi  fmaltifcano 
quant'è  più  fredda  la  ftagione  :  ma  per  Poppofito 
3imoftra,chèfian  più  calde  nella  frate,  che  nelrin- 
verno:  pofciacchè  nella  ftate  è  più  caldo  il  fangue. 
Ed  affegnando  miglior  ragione  del  facile  fmalti- 
mento,ov'è  più  fredda  Paria:  ne  fa  toccar  con  ma- 
ni ,  che'l  mentovato  errore quafi  comune,  (la  na- 
to da!  Paria  fredda  dell'inverno,  che  ha  fatto  cre- 
der faifamente,  pai  caldi  allora  ,  il  fangue ,  e  le  vi- 
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Ripiglia  nel  quinto  a  contrariar  le  varie  opi- 
ìioni  de5  Medici, che  furono  appreffo  ad  Ippocra- 
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te  ,  cioè  di  Diocle  ,d'Erofi!o,di  Menecrate  ;  ed  in 
parlando  de'  divifàmcnti  d'Eràfiftrato,  dice  quan- 
to fia  malagevole  a  fapere ,  quand'ebbe  principio 
il  crudePufo  del  cavar  fangue  dalle  vene  degli 
uomini .  Seguendo  il  parer  di  Erafiftrato,  pruova 
con  chiari,  e  gagliardi  argomenti ,  quanto  nocu- 
mento apporti  a  gl'infermi ,  il  fegnar  che  lor  fi  fa 
delle  vene;  e  che  non  vi  fia  morbo,che  collo  feemar 
del  fangue  fi  curi .  Con  ciò,  fé  non  ha  fatto  levar 
fra  noi  in  tutto,  e  per  tutto  un'ufo  cosìdannevo- 
le  all'uman  genere  ;  non  può  negarli ,  che  da  quel 
tempo  ,  in  Napoli  ,  e  da  che  ci  venne  di  Roma  il 
libro  ìntìtoYàto^ErafiJlratusJtvt  de  fanguìnis  mif- 
Jìone  ,  del  più  volte  mentovato  Lucantonio  Por- 
zio; i  Medici,  eziandio  Galienifti,  van  molto  rite 
liuti  nel  cavar  fangue .  PaflTa  poi  ad  efàminar'  i 
pareri  d'Afdepiade,  ct'Àntónió  Mufa,e  fopra  tut- 
t*altri  impugna  il  fiftema  di  Galieno ,  fondato  fili- 
le quattro  qualità,  caldo,  freddo,  fecco,  ed  umido: 
dimoftrandone  ,  non  aver  quegli  comprefò  quan- 
to di  buono  n'ha  fatto  conofeer  di  tempo  in  tem- 
po la  Notomia;  e  quanto  malamente  intefo  aveffe 
gl'infegnarnenti  di  Democrito,  di  Platone,  d'Ari- 
ftotile,  d'Erafiftrato,  d'Afclepiade,e  d'altri. 

Nel  fefto  ragionamento  elàmina  in  prima  il 
fiftema  in  Medicina  di  Bafilio  Valentino;e  di  niu- 
na  vaglia  lo  {lima.  Poi  quel  di  Teofr  arto  Para- 
celso, e'1  dimoftra  inverifimile  :  poiché  fondandol 
quegli  fulla  naturai  Filofofia,  dfegna  per  primi 
componimenti  de' corpi ,  il  fale ,  il  folfo ,  e'1  mer- 
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curio  :  provandolo ,  col  moftrar  ,  ch'ogni  corpo 
Dell'accennate  tre  foftanze  fi  rifolve;  quand'è  pur 
vero ,  che  molti  corpi  non  fi  rifolvdnoin  quelle  , 
E  dopo  aver  fatto  conofcere  i  tanti  errori  ,  ne5 
quali  tal  Medico  incorfe;  moftra,  con  quanta  firn- 
plicità  fi  fia  creduto  ,  che'l  medefimo  avefle  avuta 
in  mano  l'univerfkl  medicina  .  Àppreflb  abbatte 
in  tutto  quel  di  Tornado  Campanella  :  e  s'inoltra 
ad  efàminar  quel  dell'Elmonte  :  in  che  veramente 
fi  vede  ,  che  non  vi  fia  altro  filofofante ,  ch'abbia 
cosi  ben  divifata  la  natura  dell'acqua  (qtialpre- 
fuppofe  l'Elmonte  efler'il  principio  d'ogni  colà  \ 
che'l  noftro  Lionardo  •  E'n  filofbfandd  dell'acqua 
ragiona  ammaeliratiffitnamente  di  tutt^altri  corpi 
difcorrenti,  e  della  còmpofizione,  e  del  mòto  d'efc 
fi  *  Cenfura,  dopo  alcun'altri  di  minor  fama,  il  fi- 
ftema  del  rinomatifiimo  Tomaffo  Villifio  >  appog- 
giato (li  cinque  principi  chimici*  cioè  ,  fale,  folfo, 
mercurio,  acqua,  e  terra,  da  lui  detta  dannata  :  co* 
quali  vuol  dar  ragione ,  così  di  tutte  l'apparenze 
delle  naturali  cole ,  come  di  ciò,  che  puoteii'ope- 
rarfi  in  medicina .  E  quantunque  meglio  del  Pa- 
racelo ,  voglia ,  che  sì  fatte  cinque  foftanze,  non 
fian  corpi  femplici ,  ma  comporti  ;  nientedimeno 
non  n'odorando  i  componimenti ,  mal  potè  delle 
operazion  d'elfi  filofofare  •  Così ,  non  ballò  allo 
Hello  il  dire  :  che  Io  fpirito  fia  una  foftaiiza  fotti- 
li  (lima,  e  volatile  ;  quando ,  non  avendo  contezza 
del  modo,  e  figura  delle fue  parti,  per  le  quali  può 
ne  gii  altri  corpi  operare,  non  moftra  *  come  s'ab- 

C    4  balli, 


40  Vita 

baffi,  comes'efalti,come  fi  mèfcoli  con  gli  altri  pri- 
mi componenti;  e  come  freni  gli  (moderati  difor- 
dilli  (valendomi  delle  parole  del  noftro  Lionardo) 
del  (ale,  e  del  foifo .  Perche  meglio  avrebbe  filofo- 
fato ,  fé  da  gli  effetti  averte  la  fua  natura  inverti- 
gata  ;  con  dir  ,  che  lo  fpirito  fia  difcorrevole ,  per- 
che comporto  di  particelle  fottiliffìme,  e  prertb  che 
ritonde.  E  per  non  ripetere  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
dottilTimidivifamenti  di  Lionardo  contra'l  Villi- 
fio;  può  vederli  in  tal  ragionamento,  come  meglio 
diluì  abbia  egli  filofòfato  intorno  a  quattr'altri 
accennati  principi ,  e  particolarmente  del  folfo, 
e  del  fale .  Cenfura  eziandio  il  di  lui  filofofare 
circa  le  fermentazioni,  il  fkngue,Forina,  le  febbri, 
e  Faltre  malattie  .  Pruova  che  dalla  di  lui  vantata 
notomia  del  celabro  ,  non  fi  fa  d'elio  colà  veruna 
di  certo  più  di  quel  che  prima  fé  ne  fàpeva .  Si  ri- 
de di  ciò  che'l  Villifio  difle  del  mal  di  punta ,  dell' 
infìammagion  della  gola ,  e  d'altri  fimiglianti  mor- 
bi: che  fiàn'ertetti,  e  non  cagioni  della  febbre:  ove 
tuttodì  s'oflerva  crefcere,  e  mancar  la  febbre,  dal- 
ravanzarfi ,  e  dallo  fcemar  del  dolore ,  e  dell'enfia- 
mento. Biafima  fopramoclo  la  foverchia  libertà  del 
Villifio  nel  cavar  fangue,particolarmente  dagl'in- 
fermi per  febbri  dette  intermittenti;  quando  i  fa- 
lafsi,per  Io  piu,fan  le  febbri  d5intermittenti,conti- 
mie.OItrecchè,come  potrà  ammendarli  eo'fàlafli  la 
mordacità  del  fàngue ,  per  la  quale  tal  Medicante 
vuol  che  s'ingenerino  sì  fatte  febbri  ;  fe'l  langue 
che  rerta  è  altresì  viziato,e  collo  fcemarlo  fi  difiipa 
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gran  parte  di  quella  foftaza,che  potrebbe  in  buo-' 
no  ftato  ridurlorPaflapoi  adefàminar'i  tre  umori 
di  Francefco  delle  Boe  Silvio,  dicendo  cofe  belliP 
fime  principalmente  intorno  alla  natura  dell'aci- 
do; e  fé  ne  danneggi,  o  ne  fia  profittevole .  Chia- 
ma finalmente  fciocchi  i  fittemi  di  tant'altri ,  dan- 
done a  conofcere  perche  d'elfi  non  debbia  farfì 
conto  veruno. 

Vedefi  nel  féttimo,  con  quanta  avvedutezza 
e  dottrina  pruova  elfer  dannofà  a3  Tentiti  Medi- 
canti lo  ftudio  delle  cofe  chiamate  metafifiche  ,  e 
logicali  ;  e  quanto  lor  giovino ,  la  morale,  e  natu- 
rai Filofofia,  le  Matematiche,  la  Notomia,  ed  altre 
buon'arti. 

Nell'ottavo,  ed  ultimo  loda  il  libero  filofo- 
fare,e  quanti  ribellando  daAriftotile  han  libera- 
mente filofofato .  Con  sì  fatta  occafione  ne  fa  toc- 
car con  mani  tutti  gli  errori ,  ne5  quali  incoile 
Ariftotile ,  così  nelle  cofe  della  noltra  fanta  Reli- 
gione ,  come  in  Filosofia  ;  eziandio  in  quelle  cofè 
che  s'appartengono  alla  fìoria  .  Ed  eliminando  i 
di  lui  rinomatiffimi  principi ,  Materia ,  Forma ,  e 
Privazione  ,  fa  veder  che  fian  degni  di  rifò  ;  com? 
ancora  quei  di  Zenone  ,  e  di  tutti  gli  Stoici  :  quei  * 
d'Epicuro,  e  d'altri. 

Or  chi  potrebbe  dir  l'invidia ,  la  inalavo- 
glienza,  e  la  frizza,  che  cagionò  sì  fatto  libro ,  in 
prefib  che  tutti  i  Filofofanti ,  e  Medici ,  ch'erano 
in  Napoli ,  ed  in  Regno;  poftoche  feguivan'  egli- 
no (come  s'è  detto  j  le  pedate  d'AriftotiIe,d'Ippo- 
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crate ,  e  di  Galieno  ?  Tutti  penfarono ,  e  molti  fé 
n'accinfero  ,  a  fcrivergii  contro  proverbiofàmen- 
te,  ed  a  vifo  aperto  :  tra  per  la  propria  offefa,  e  per 
aver5  egli  freverentemente  (  come  dicevano  )  difc 
pregiati  ,evilipefi  i  di  loro  onorabili ,  ereveren- 
diflìmi  Numi  .E  ben  mi  ricorda,  ch'attendend'io, 
in  quel  tempo  (fotto  la  difciplina  del  Signor'Anei- 
lo  di  Napoli ,  di  chi  piango  ancora ,  e  piange  Na- 
poli tutta  l'acerba  morte  )  alla  naturai  Filosofia:  e 
nello  fteflb  tempo ,  il  Parere  del  noftro  Lionardo, 
e  l'epitome  di  Pier  Gaflendi  leggendorquante  vol- 
te, in  ragionando  delle  naturali  cofe,con  giovani, 
e  vecchi  filofofanti ,  portato  da  giovami5  ardore 
Ior  rinfacciava,  ch'argomentavan'eglino, 

f accendo  contrari  vero  arme  i  fofifmi  : 
tante ,  per  feguace  di  Lionardo ,  o  mi  motteggia- 
vandifpettofàmente:  o  dicevanmi,  che  con  lor 
fommo  rammarico  vedevan,  ch'io  volontariamen- 
te faceflì  getto  d'ogni  mia  indole  buona. 

Diflero  molti,che  la  gloriola  e  dottili!  ma  Cri- 
ftina  Reina  di  Svezia ,  della  protezzion  della  qua- 
le (òpra  ogn'altra  cofa  fi  pregiava  Lionardo  :  in 
leggendo  il  di  lui  Parere,  ave/Te  detto  :  che  in  eflb 
la  lingua  era  rancida  ed  affatto  difufàta  :  che  non 
poteva  non  biafimare  il  totale  sbandimento ,  eh' 
egli  cercava  dar'  a'  falaflì  ;  e  che  non  era  convene- 
vole,che  cotanto  fparlaffe  di  quella  profeffione  eh5 
egli  fteflb  faceva ,  cioè  di  quella  di  Medicante.  Ma 
none  da  credere,  che  quella  gran  Reina,  delle 
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alto  fol  ài  yjYtute  ,  e  d'ornamento: 
che  per  onorar  Lionardo,  o  per  dimandargli  con* 
figlio ,  in  cofe  di  Filofòfia,  e  di  Medicina  ,  gli  feri" 
veva  fovente:  non  aveflein  tutte  le  parti,com'era 
dovere ,  commendata  ,  opera  cosi  nobile .  Impe- 
rocché ,  quantunque  pofla  alcun  dire:  che  meglio 
avrebbe  fatto  il  polirò  Lionardo  a  fcriver  nella 
favella  colla  quale  fcrifle  il  gran  Filofofante  Fran- 
cefeo  Redi ,  o  per  lafciar  tutt'  altri  l'eruditifiimo 
General  Cuftode  di  noftra  Arcadia ,  il  Signor  Ca- 
nonico Giammario  Crefcimheni:  come  più  confa- 
cevole  all'ufo  di  tanti  buoni  fcrittori  tofcani  mo* 
derni  :  nientedimeno,  non  ifcrifle  tofeaftamente, 
com'altri  ha  fatto ,  che  fenza  por  mente  a  ciò  che 
diffeproteflando  il  Boccaccio,  nel  proemio  della 
quarta  Giornata  ;  eziandio  nelle  (acre  e  nelle  pro- 
fane orazioni ,  non  che  nella  Storia  ,  ed  in  altri 
gravi  componimenti ,  s:è  valuto  dello  ftil  di  No- 
velle ,  e  di  Commedie  :  fin5  ad  empiergli  di  ribo- 
boli Fiorentini,  ed  a  dire:  tu  m'hai  raìfo  lo  foco  al- 
l'arma ,  come  fé  dir  lo  fteflb  Boccaccio  dalla  Cici- 
liana a  Salabetto .  Ma  usò  pompofo ,  fplendido ,  e 
magnifico  ftile ,  dove  maggiormente  gli  fu  d'uo- 
po :  con  nobiliflìmi  modi  di  dire,  propri,  e  non  af- 
fettati ,  o  di  fòverchio  artificiali  frammettendovi 
belliflime  (entenze ,  ottime  comparazioni ,  e  figu- 
re :  (piegando ,  ed  efprimendo  (òpra  tutto ,  con 
evidenza  ammirabile  i  concetti  dell'  animo  fuo  : 
tutto  che ,  nella  fcelta  delle  voci ,  fi  fervifle  poche 
volte  ,  anzi  dell'antiche ,  che  delie  moderne:il  che 
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(non  (apnìend'egli  negar  mai  a  chi  che  fofTe  fìato^ 
cos5  alcuna  )  fu  da  lui  fatto  talora ,  per  compiacer' 
altrui  ;  com'ho  di  certo  da  molti  deD  fuoi  amici  fa- 
puto. 

E  s'altri  dirà,  che  non  poteva  aggradire  alla 
Reina  l'eccedente  difpregio  de?  fàlaffi  ,  quand' in 
Roma,?n  quel  tempo,era  così  in  ufo  il  fegnar  del- 
le vene;  che  dopo  non  molto  fpazio ,  PEminentif- 

f  fimo  Cardinal  Michefangiolo  Ricci  gran  lettera- 
to ,  ed  amico  della  Reina,  morì  prelfo  che  (venato- 
per  mano  de3  Galienifti  :  fi  può  rifpondere  ,  che 
avvegnacchè  in  Roma,  così  coin'  in  Napoli  foffe- 
ro  ftati  allora  in  pregio  i  Galienifti:  pur  v'era,  in- 
tralciando qualch' altro  ,  il  Signor  Lucantonio 

s  Porzio  ,  creduto  molto  dalla  ftelfa  Reina,che  nel- 
l'Accademia della  Sapieza  infegnava  dalla  cattedra 
la  buona ,  o  men'  errata  Medicina  :  e  quefti ,  quafi 
nel  tempo  ftefìb,diede  in  Roma  alla  luce  del  mon- 
do per  mezzo  delle  ftampe ,  l'accennato  libro,  in- 
titolato Erajtjlratus  ,  dove  difpregio  ftudieyol- 
mente  ed  a  bella  porta  il  crude!"  ufo  di  trar  (àngue 

.  da  gì5  infermi .  E  (e  non  fi  fofle  raffreddata  l 'ami- 
Ila  ,  edimeftichezza  fra5!  mentovato  Eminentifli- 
mo  Cardinale ,  e'1  Signor  Porzio ,  per  non  effer 
quefti  flato  avanzato ,  e  protetto,  come  dovevafi; 
forfè  e  fenzaforfè,non  farebbe  ftatoin  quella  gui- 
fa  l'infermiccio  Cardinal  difànimato. 

Se  poi  Lionardo  difpregiava  la  propria  pro- 
fetinone ,  faceva  com'  alcun  de3  noftri  buoni  Giu- 
vifti,  che  difendendo  fedelmente ,  e  con  lealtà  i 

fuoi 
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fuoi  clientoli,  biafima  tuttodì  la  frodolente  ed  in- 
gannevol'arte  dell'  avvocare  .  E  fé  s'oftinò  full'in- 
certezza  delIé'Medicina  s'appigliò  ih  medicando 
alla'meno  incerta ,  appoggiata  ad  una  più  verifi- 
mile  Filofofia  ;  colla  quale  fé  tante  maravigliofe 
cure ,  che  ben  lunga  cola  farebbe  il  volerle  qui 
annoverare. 

Per  toglier  nientedimeno  in  tutto  e  per  tut- 
to dalla  mente  di  qualcheduno  l'impreflìone  ,  che 
forfè  fatta  v'avefle  (li  tal  giudizio  della  Reina,im 
falfo  mormoramento  dell'  ignorante  vulgo  :  non 
vo'  intralafciardi  dire  :  che  letto  eh9  ebbe  la  gran 
Donna  il  Parere  del  noftro  Lionardo,  fé  ne  com- 
piacque in  guifa ,  che  gli  comandò  :  che  così  come 
dell'incertezza  della  Medicina,  con  tanta  dottri- 
na parlato  aveva  :  dell'incertezza  de'  medicamen- 
ti altresì  ragionato  avelie  :  come  dall'avvertimen- 
to fi  lettori ,  che  fcrifle  avanti  alle  lezioni  fulle 
Mofete ,  Cefaredi  Capoa  figliuol  di  Lionardo  ,  fi 
può  vedere  .  E'n  fatti  Lionardo  dopo  molti  anni 
(come  diraffi)  obbedille. 

Fra  tanti ,  a  quai  difpiacendo  più  la  crefeen- 
te  fama  di  Lionardo ,  che  le  fìie  nuove  opinioni , 
volevan'allora  ftampar  groffi  volumi  per  confu- 
tarlo ed  abbatterlo  :  (blamente  Giacopo  Lavagna 
(uomo  ancorché  fornito  d'una  copiofiiìima,e  fcel- 
ta  libreria  r  non  molto  inferiore  a  quella  del  no- 
ftro rinomato ,  e  gentiliffimo  Signor  Giufeppe 
Valletta ,  non  era  impertanto  da  ftar'  a  fronte,  ne 
mèn  co' difcepoli  di  Lio.nardo  )  ftampò  in  Napoli? 

di 
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di  foppiatto ,  fen^5  alcun  nome  di  ftampatore  ,  un 
libricciuolo  in  dodici ,  da  nove  in  dieci  fogli  còl 
titolo  :Dialogbi  del  Signor  CorradoWtrtolierì^fo- 
pra  il  Parere  del  Signor  Lionardo  diCapoa,  in- 
torno alPincertezza  della  Medicina .  11  divife  in 
tre  Dialoghi  fra  Cavagiolo  7  e  Paganio  ,  inqnai 
nomi  per  trafponimento  di  lettere ,  cioè  per  un  di 
quei  fanciullefchi  componimenti ,  che  chiama nfi 
Anagrammi ,  fi  racchiude  il  fuo  nome ,  e  quel  del 
calato ,  Giacopo  Lavagna  :  perche  non  ballando- 
gli peravventura  d'aver  detto  fegretamente  a  mil- 
le  perfbne ,  d5efler5  egli  Fautore  di  sì  beli5  opera , 
volle  ancor  di  nafcofto  in  sì  fatta  guifà  porvi  il 
fuo  nome .  Nel  primo  ,  per  Io  più ,  cenfura  Lio- 
nardo,per  aver  prefi  innumerabili  abbagli  in  buo- 
na lingua ,  e  Gramatica  tolcana .  Ma  chi  legge  tal 
libriccino ,  può  ben  conofcere  (  per  non  far  d'al- 
tro parola  )  dallo  ftile,  da'  modi  di  favellare,  edglla 
fteffa  ortografia  dell'autore ,  s'egli  era  tale  da  rin- 
venir5errori  di  lingua  nel  Parere  di  Lionardo.Ol- 
tre  che ^quand' ancor  nel  Parere  vi  fi  trovafler  tai 
nei  ^  a  me  par  che'l  Lavagna ,  e  chiunque  in  leg- 
gendo libri  di  fcienze di  ben5  addottrinati  autori, 
pon  mente  a  sì  fatte  còlè,  meriti  quella  lode ,  che 
daremmo  a  chi  camminando  per  magnifico ,  ereal 
palagio,  non  fi  trattenefle  a  vagheggiar  l'ampia  e 
fuminola  corte ,  la  fpaziofà  ed  agiata  feala ,  le  ben9 
ordinate  e  comode  ftaiize,  le  vaghe  ,  e  frefche  log- 
ge y  le  pellegrine  e  nobili  dipinture ,  le  fliperbe  ed 
ammirabili  tapezzerie,  i  ricchiilimi,  e  fpiumaccia- 

ti 
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ti  Ietti ,  le  tante  e  preziofiffime  fuppellettili  :  ma 
fermandofì  fu'  ceffi,  diceffe:  o  che  fpiacevol  puzzo 
qua  fento. 

Nel  fecondo  intende  far  vedere ,  che  quanto 
fcrifle  Lionardo  circa  l'incertezza  della  Medicina, 
fofle  fiato  trafcritto  da  altri  libri,  e  principalmen- 
te da  un  fuo  libretto,  che'ntitolo,  il  Corri  ero 
jìraordinario  ,  dove  fi  pruova  la  falfità  della  Medi- 
cina ,  così  Galenica ,  come  Chimica  .  Pur  chi  ha 
veduto  l'uno  e  l'altro  libro,  e  conobbe  il  Lava- 
gna, che  non  ebbe  pili  continua  applicazione,ch'a 
compor  Sonetti ,  ed  altre  liriche  poefie ,  ad  imita- 
zion  di  quelle  dell'Artàle ,  del  Cafaburi ,  e  d'altri 
sfrenati  e  fcorretti  moderni:  potrà  dire,fè  Lionar- 
do potè  copiare  dal  di  lui  libro  •  Senza  che ,  fcri- 
vendodue,  tuttoché  difuguali  indottrina,  fu 
d'una  flefla  materia  ;  di  leggieri  polfon  dir  delle 
cofe  fimili ,  tolte  da  tutti  e  due  da  gli  antichi  au- 
tori. 

Neil5  ultimo  s'affatica  a  provar  che  Lionar- 
do non  averte  ben  comprefi  molti  di  que'  fittemi , 
ch'intraprefeacenfurare;  e  che  queich'intefè , 
mal  cenfuraffe.  In  oltre,  che  a  torto  (parlato  avef- 
fe  d'Ariftotile ,  d'Ippocrate,e  di  Galieno,  quando 
potrebbe  dar  che  que3  libri,  de'  quai  fi  credon'au* 
tori  sì  fatt'uomini,  non  foffero  fiati  da  lorofcrittL 
A  ciò  (  per  non  voler'  argomentar  con  tal' uomo) 
non  vo'  rifponder  per  ora  :  ma  folamente  dico , 
che  molti  de'  libri  d'Ariftotile ,  d' Ippocrate ,  e  dì 
Galieno  ,  da  quel  che  ìnefll  libri  ferino  fi  truova, 

fi 
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fi  fcorge ,  che  fian  loro  veramente .  E  fé  d'alcuni 
fé  ne  dubita;  il  noftro  Lionardo  gli  cenfura  così  ; 
coiti'  altri ,  credendogli  di  si  grand'  uomini,  cerca 
mettergli  in  Cielo. 

E  per  dirla  in  brieve  :  il  libro  del  Lavagna  fu 
gradito  a  tale  ,  che  ne  men  gì'  invidiofi  alla  gloria 
di  Lionardo  1'  ebbero  in  pregio  alcuno  :  non  che 
avefle  degnato  Lionardo ,  ne  gli  altri  libri ,  che 
ftampò  pò*,  farne  parola;  o  qualche  fuo  parzial  di 
rifondergli. 

Nel  1683 .ftampò  in  Napoli  Le  lezioni  intor- 
no alla  natura  delle  Mofete  ,  recitate  già  nelP  ac- 
cennata Accademia  de  gì'  Inveftrganti  venti  anni 
prima,ededicoIle  alla  Real  Maeftà  della  mento- 
vata Criftina  Reina  di  Svezia  .  È  tuttoché  '1  Pa- 
rere fia  quel  gran  libro  che  teftè  abbiam  divifàto  : 
nientedimeno,  mi  par  che'in  quell'altro ,  Lionar- 
do avefie  fuperato  fé  fteffo  :  così  in  ciò  che  appar- 
tienfi  all'invenzione ,  alla  difpofizione,  ed  all'elo- 
quenza e  bellezza  del  favellare,  come'n  quel  che 
riguarda  l'erudizione ,  eia  Filofofia. Tratta  egli  in 
prima  affai  eruditamente ,  e  con  profondo  fàpere 
di  quante  Mofete,  fuochi  fottérranei,  epilazioni,  e 
voragini  furono,  e  fonoal  mondo:  con  insegnar- 
ne ,  che  fiano  Hate ,  e  fiano  :  efaminando  in  ciò 
tutte  le  antiche  e  moderne opinioni.Poi  con  fom- 
ma  ,  e  non  mai  più  intefa  Filofofia  parla  del  va- 
pore ,  de  gli  aliti ,  della  fiamma  ,  del  fuoco  ,  del  ca- 
lore ,  del  fummo,  de  gli  fpiriti,  del  folfo^de  gli  accs 
tofi  fali,  e  dell'alcali  :  delie  foftanzeden(è,e  difeor- 
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renti,  grofle ,  e  lottili  :  delle  miniere ,  e  come  ere- 
fcano  ,  e  ricrefcano  :  del  movimento  naturale,  vo- 
lontario ,  ed  involontario  de  gli  animali  :  del  fon- 
ilo ,  e  de5  fogni ,  come  fi  facciano ,  e  di  ciò  eh'  o- 
perano circa  il  fentimento  de5  viventi  :  del  freddo, 
e  del  caldo ,  e  come  ne  nocciano,e  giovino:  di  che 
fi  faccia  il  ventole  di  tant'altre  cofe.  Ma  (opra  tut- 
t'altro ,  dell'aria,  e  del  refpiramento  de'viventired 
avvegnaché  fu  ciò  avelfer'  ammaeftrevolmente  fi- 
lofofato,Marcaurelio  Severino,  Renato  delle  Car- 
te, Roberto  Boile,  e  l'accennato  Borrelli:  non  pe- 
rò di  meno  Lionardo  (  per  mio  avvilo  )  parlonne 
con  maggior  chiarezza  e  diftinzione  .  In  fomma  il 
libro  è  tale ,  che  gli  fteiìl  fnoi  contrari ,  non  pote- 
rono non  commendarlo. 

Nel  1 689.obbedendo  alla  Reina  Criftina  ag- 
giunte a  gli  otto  ragionamenti  del  Parere  fu  l'in- 
certezza della  Medicina ,  tre  altri  dell'  incertezza 
de' medicamenti ,  provando  in  elfi  quanto  mal 
ficuro  fia  l'ufo  dell'  Antimonio,  del  Mercurio,  del 
Solimato  ,  del  Vitriolo  ,  del  Tartaro,  dell'  Ellebo- 
ro,  o  fia  bianco ,  o  fia  nero ,  della  Manna ,  della 
Colloquintida  ,  del  Riobarbaro  ,  della  Scamonea, 
dell'  Euforbio  ,  del  Polipodio  ,  delle  Rofe  ,  e  di 
tutt5  altri  medicamenti  purganti  :  e  con  quanta 
malagevolezza  poifa  dalla  più  fina  arte  de'  Chimi- 
ci ,  attutarfi  (  come  i  medicanti  dicono  )  la  rabbia 
d'efli  ,e'l veleno. Oltre  che,  dello  fmaltimento, 
e  della  digeftion  de' cibi  ;  e  come  fi  facciano  ,  in 
prefib  che  tutte  le  fpecie  de'  viventi .,  filofofò  con 
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tanto  fondamento  ,  e  fermezza  ,  die  non  v'è  oggi 
faputo  Medicante,  che  con  lui  non  s'accolli. 

Con  quelli  tre  altri  ragionamenti,  fece  ftam- 
parrìi  nuore  gli  otto  primi:  e  s'alcun  dirà,  che 
ne3  riftampati ,  vi  fon  molti  e  vari  mutamenti  ed 
aggiunzioni  :  e  perciò  parche  Lionardo  fleffo ap- 
provato non  axtffe  quanto  in  effi  mutato  fi  vede: 
edin  un  certo  modo  con  felli ,  che  quei  della  prima 
impresone  non  eran  perfettamente  ammendati, 
e  ripuliti  :  gli  fi  può  rifpondere  (  aggiungendo  a 
quel  che  fcrifle  fu  ciò  lo  fcienziatoTomalfo  Don- 
zelli nella  pillola  al  lettore,  antimefla  agli  ag- 
giunti Ragionamenti)  chrè  proprio  de'  veri  lette- 
rati ,  che  han  piena  la  fantafia  di  tento  argomenti 
atti  a  provare  una  ilefla  cola ,  e  di  mille  formole 
per  ifpiegargli  :  il  valerfi ,  or  d'uno,or  d'un'altro  7 
{tendendogli  in  tante  e  diverfe  maniere  ,  quante 
volte  lor  lì  dà  l'occafione  di  farlo  ;  fecondo  che  la 
ftelfa  fantafia  rapprefenta  ali5  intelletto  più  vivi 
gli  argomenti ,  e  più  chiare,  e  diftinte  le  formole. 
Perche  fovente  accade,  checopiand'eglinoi  lor* 
componimenti ,  gli  mutan  tante  volte,  quante 
volte  traf  riveligli .  Ne  vi  farà  addottrinat'uomo, 
che  dandoti  la  noia  di  legger  quella  mia  rozza 
fcrittura ,  non  fi  ricorderà  d'eifergli  ciò  più  fiate 
avvenuto. 

Non  credendo  perciò  egli  a  medicamento 
veruno  :  e  più  torto  dubitando ,  non  foffe  perfet- 
tamente manipolato ,  non  usò  in  medicando  ,che 
medicamenti ,  che  chiamanti  innocenti  :  e  con  ciò 
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gli  riufci  f  com'egli  diceva  )  fànar  molte  pericolo- 
fiifime  infermità  :  fenza  cimentar5  il  Tuo  credito,  e 
porre  a  ripentaglio  la  vita  degli  ammalati ,  com3 
altri  han  fatto  e  fanno,  con  riuf cimenti  infelici^- 
fimi ,  nfando  rimedi  che  diconfi  violenti. 

Ed  a  quello  propofito  mi  ricorda ,  che  chia- 
mategli dal  Signor  Onofrio  Parrilli  buon'avvo- 
cato de5  noftri  tempi ,  aggravato  da  una  gran  fluf- 
fion  catarrale  :  dopo  aver9  egli  udito  ,  io  prefente  , 
quanto  il  Parrilli ,  che  appena  parlar  poteva  ,  gli 
riferì  del  fuo  male  :  toccati  che  gli  ebbei  polfi  ,  gli 
ordinò  come  regger  dovevafi.  Ma  dicendogli  Fin- 
ferino  ,  che  defiderava  qualche  rimedio  ,  poiché  fi 
fentiva  affai  male  ;  rifpofègli  Lionardo  ,  che  non 
aveva  che  dargli  •  E  fclamando  il  Parrilli ,  che  gli 
pareva  morire  :  fece  venir  Lionardo  da  fcrivere  :  e 
nel  porre  la  penna  fu  la  carta ,  dille  quelle  parole  : 
vedremo  di  darvi  cofa  che  non  vi  poffa  nuocere  : 
quali  udite  dal  Parrilli,  gli  replicò  :  come,  che  non 
mi  pofla  nuocere?  Si  (gli  foggiunfe  Lionardojnon 
conofcendo  io  cofa  che  vi  poffa  giovare  .  E  per 
queftaguifa  reftando  di  fcriver  Lionardo;e'l  Par- 
rilli obbedendolo  nelP  ingionto  reggimento  ,  ne 
guarì  fra  tre  giorni. 

All'incontro ,  col  fòPufo  dell5  acqua  del  car- 
dofanto  liberò  da  una  maligna  febbre  Giovamba- 
tifta  Piftoja ,  fratello  del  rinomato  Signor'Anto- 
nio  ,  compiuto ,  ederud'tiflimogiureconMto  .  E 
con  unger  folamente  il  ventre  con  olio  caldiflìmo 
a  Donato  Cito  mio  cognato  ,  giiel  molle  a  depor- 
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re  il  fuperfiuo  pefo  ;  e  gli  fé  ricuperare  i  (enfi  ,  CI 
moto  ,  che  già  perduti  aveva ,  come  per  una  apo- 
plefìa.  Intrakfciando  per  brevità  di  narrar  tante 
fiupende  cure  che  fece,  o  con  piccioli  medica- 
menti,© col  fo!o  buon  reggimento;  come  cole  af- 
fai ben  note. 

Nel  1 693.  fcrifie  con  eloquentiffimo  Itile ,  e 
con  quella  femplice  verità ,  che  a  buono  Itorico  fi 
richiede,  la  vita  del  famolìffimo  noftro  Capitano 
Andrea  Cautelino  de5  Duchi  di  Popoli  -,  ftampati 
in  Napoli  da  Giacopo  Raillard  .  E  fe'n  ciò  non 
imitò  in  tutto  e  per  tutto  Pier  GafTendi ,  che  do- 
po avere  fcritto  tante  cofe  in  Filofofia ,  e  contra 
Ariftotile,  volle  fcriver  le  vite  di  cinque  illuftri 
Agronomi ,  e  letterati ,  Giovanni  da  Regiomon- 
te  ,  Guiglielmo  Purbacchio  ,  Niccolò  Copernico, 
TiconBrahe,  e  Niccolò  Claudio  Perefchi  :  pur 
fi  può  dire ,  che  feri  vendo  ftorie  ,  fcrifle  da  filofo- 
fo  ;  profittando  per  sì  fatta  maniera  al  mondo,  che 
foventi  volte  fi  muove  più  da  gli  efèmpli,  che  dal- 
la ragione. 

Poco  tempo  apprefib  ufcì  in  Napoli  per  via 
delle  fìampe  un  libretto  intitolato  :  Lettere  Apolo- 
getiche dì  Benedetto  Aletino  ;  nafeondendo  (otto 
tal  finto  nome ,  il  fiio  vero  l'autore  :  perche  per* 
avventura  non  iftimò  fofie  di  fiio  onore,che  com- 
pari (Te  tal  libro  {  nel  qual  troppo  iniquamente ,  e 
con  lèmma  lividezza  fi  (parla  di  Lionardojcol  fuo 
proprio  iiome,quando  poco  prima  aveva  egli  fèn- 
■zà  tal  mafeh era  commendato  Lionardo ,  nel  rive- 
der 
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der  che  fece  l'accennata  Vita  del  Cantelmo  .  E  qui 
mi  prendo  licenza  di  dire:  che  non  fo  come  fra 
noi ,  ed  in  molte  parti  d'Europa ,  fi  punifcon  givi- 
ftamente  di  pena  capitale  gli  autori  de5  farnofi  li- 
belli,  delle  pasquinate,  ede'cartelli  diffamatori:  e 

lodato  ne  vieri,  non  che  impunito 
chi  centra  la  fama  altrui,  ad  occhi  veggenti  di 
tutti ,  un'intiero  libro  compone  !  Com5  appunto 
fece  l'Aletino  :  il  quale  (  {limando  forfè  fiia  gloria 
Io  ftare  a  tu  per  tu ,  il  combattere  a  petto  a  petto 
con  nimico  così  potente ,  o  prendendo  rinoman- 
za da  un  gran  misfatto  ,  come  quegli  che  bruciò  il 
tempio  di  Diana)  ftampò  un  libro  centra  Leonar- 
do ,  chiamandolo  a  torto ,  e  perfidamente  ,  igno- 
rante ,  fuperbo  ,  vanagloriofo  ,  niquitofiiTimo,  ed 
ateifta  :  fedamente  perche  Lionardo  argomentan- 
do, e  filofofando  mormorò  d9Ariftotile;quafi  que- 
lli gli  foffe  flato  carnai  fratello,e  Lionardo  capita- 
liffimo  nimico.  Il  Signor5  Iddio  però  ,  che  quan- 
tunque tardi  talora, non  lafciò  mai  di  punire  i  ne-^1 
quitofi  ,  il  fé  per  altra,  eziandio  giufta  cagione  j 
bandir  di  Napoli .  E  quantunque  Lionardo  avef-  ' 
fé  fprezzato  fempre  cotal  libro ,  fin3  al  dir  ,  ch'egli  , 
l'avrebbe  fatto  rif lampare ,  per  fuo  onore ,  e  ver- 
gogna di  chi  Io  fcrifie  :  nientedimeno  Costantino  -v 
Grimaldi ,  uom  di  varia  e  nobil  letteratura ,  pi- 
gliando la  difelà  del  noftro  Lionardo,  ha  faputo, 
cosi  ben  rendere  pan  per  focaccia  ali3  orgoglioso 
Alctino,  con  tre  dotti  libri,  fiirora  dati  alle  ftam- 
pe:  che  credo  fé  ne  morilTe  in  Roma  per  pura  col- 
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lera,  e  pentimento  peravventura  d'aver*  ingiti- 
ftaftiente  ofiefo  ,  un'  uomo  ,  che  non  ifparlò  mai 
d'alcuno  ,  non  biafimò  mai  libro  per  ifciocco  che 
fiato  fofle  ;  e  cercò  giovar5  ad  ogn'  uno  ,  in  infe- 
gnando  ,  non  che  in  medicando. 

Nel  tempo  ile(To,il  degniffimo  Avvocato  Fi- 
-  fcaìe,  e  Regio  Conigliere  Francefco  d'Andrea,  il 
più  ammaeftrato  ,  ed  eloquente  Avvocato  de'  no- 
ilri  tempi  fcrifle  un  gran  volume  ,  a  difefa  altresì 
del  noftro  modeftiflimo  Lionardo ,  centra  PAIeti- 
no  :  il  qual,  non  ha  guari  ,  con  fommo  mio  piace- 
re, e  con  profittarne  non  poco,  ho  letto,  e  riletto: 
ile  fo  perche  il  di  lui  fratello,il  ragguardevole  per 
tanti  capi  ,  Reggente  del  Collateral  Configlio 
Gennaro  d'Andrea,  non  l'ha  fatto  pubblicare  per 
via  delle  (lampe ,  quantunque  ne  l'abbia  io  fatto 
pregare. 

Finalmente  a'  1 7.  di  Giugno  del  1 695.preflb 
lediciaffett'ore,  in  età  d'anni  77,  ftalico,  non  già 
fazio  di  più  leggere  ,  e  di  filofofare,  oppreifo  dalle 
gotte ,  che  PafHiffero  preflb  che'n  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  ,  rendette  accanto  a'  fuoi  cari  amici ,  e 
a'dolciffimi  figliuoli,  la  pura  e  bell'anima  al  Cielo; 
e'1  fuo  corpo  fu,con  mediocre  pompale  gran  pian- 
to di  quanti  il  conobbero ,  feppellito  nella  Chiefà 
di  S.Pietro  2  Maiella. 

Or  fé  dicemmo ,  ch'era  da  chiunque  il  prati- 
cava chiamato  il  Socrate  de'  noftri  tempi ,  ben  fé 
sii  conviene  ancora  Pelo2io,che  fcrifle  al  vero  So- 
crate  moribondo,  Maffimo  Tirio  nel  difeorfo  39., 

qua! 


Di  Lio  mar  do  di  Capo  a.     $$ 
qua!  fecondo  a  traduzzion  delf  Einfio ,  dice  cosi: 
Anno*  feptuaginta  habebat  Socrate*-,  cura  inttrea, 
wtc  à  Phìlofophiajitc  à  virtute  fcdflet  divori  tura: 
vita  fi  adi  uro,  fine  offenfione  ulla  ,fìne  vitto  decur* 
rerat  :  victus  e\u*  purus  ,  confvetudo  proba  :  tttmi- 
ftern  comptlltbat  cui  non  prode [Jet  ;  flamini  fé  \un- 
gebat  quera  non  meliorcm  rtdckrtt.  Aggiungendo 
ciò  che  fcriffe  di  Socrate  altresì  D  ogene  Laerzio: 
Magna  vero  animi  fublimitatc(come  tjaslàta  Frat' 
Ambrogio)  carpente*  fé,  atque  obi ur gante*  conte- 
ranebut .  Uchequant5  eziandio  s'adattaffe  a  Lio- 
nardo  ,  ben'il  dimoftraron  !e  rifa,  ch?  egli  fece  del 
libro  del  Lavagna ,  e  di  quel  dell-  Alef  ino  .  E  fé 
di  Socrate  fcrivon  molti,  eh5  avefle  detto  rdvente: 
Io  (ò  di  non  faper  nulla  :  il  noftro  Leonardo  pre- 
gato da  un  letterato  Tedefco,che  fu  molti  anni  fo- 
no in  Napoli ,  a  notar  qualche  fua  bella  fentenza 
in  un  libretto,  nel  quale  il  TVdefco  regiftrava 
quanti  detti  fentiva  da  gli  feienziati,  che  pratica- 
va, in  peregrinando  il  Mondo  :  gi  rifpofe  Lio- 
nardo  :  notar  potrete  ,  ch'io  non  fo ,  fé  fo  cos'ai- 
cuna. 

Fu  piofopra  tutto  e  religiofo  :  affabile  ,  cor- 
tefe  ,  trattabile,  e  gratiflìmo  altrui  :  pazieritifiioiOi 
nonché  (offerente  :  veritiere  ,  eziandìo  in  quelle 
còle, ch'avelfer  potuto  nuocergli  in  mamfeftan- 
dole,  (enza  poter  patire  in  mod<f>  alcuno  i  bugiar- 
di :  di  natura  dolce  e  benigno  qiiant'  alcuir  altro  : 
diritto,  difereto,  e  leaf  uomo  :  (èmplice  e  di  buona 
fede,  più  che  fagace  ed  attuto  :  univerfàle  i  n  tut- 
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te  le  faenze  ,  e  le  buon5  arti  :  infaticabile  nel  leg- 
gere .'leggendo di  continuo,  almeno  dieci  ore  del 
giorno,  e  buoni  e  cattivi  libri  :  poftoche  fòleva  di- 
re ,  che  non  v'era  libro ,  così  trifto ,  che  non  vi  fi 
trovafle  qualche  cofa  di  buono .  Era  di  mediocre 
datura  :  di  vifo  piacevole  e  ridente ,  ed  av  viftato 
anzi  che  no  ;  quantunque  mezzo  attratto  dal  mal 
delle  gotte  .  E  fé  nel  ragionar  che  faceva  vi  foffe 
flato  tanto  di  facondia  ,  quanto  v'era  di  dottrina: 
s'averte  avuto  fpirito  eguale  alla  fcienza,  coftanza, 
rifoluzione ,  ed  autorità  ne  gli  antivedimene  ,  e 
ne  gli  ordini ,  che  faceva  a  gl'infermi ,  come  tutto 
maravigliofàrnente  fi  ved'  oggi  nel  virtuofifllmo 
noftro  Medicante  Giovambatifta  Guarnieri;fàreb- 
be  fiato  un'uomo  da  anteporfi  a'  primi  letterati  > 
ch'hanno  illufirato  il  mondo. 

I  fnoi  fentenziofi,  arguti,  e  glocofi  detti,  fu- 
ron  tanti ,  ch'emplerebber  per  fé  foli  un  volume; 
ma,  tra  per  \  oler'eflTer  brieve  ,  e  per  non  aver  tem- 
po ballante  ,  ne  dirò  folamente  uno ,  ch'è  benfat- 
to a  confermar  ciò  che  di  lui  s'è  detto ,  intorno  al- 
l'opinion ch'avea  delle  fetenze  .  E  fu,  che  ferven- 
dogli un  fuo  paefanoda  Bagnuolo ,  che  gli  avreb- 
be mandato  il  figliuolo  affai  ben3  iftrutto  in  Gra- 
nitica, per  applicarlo  in  Napoli  a  fiudiar  Rtg'on 
civile,  o  Medicina,  fecondo  l'averte  ftimat' egli 
(officiente, ed  inclinato:  gli  rifpofe  Llonardo:  che 
l'aveffe  pur  mandato  :  ch'egli,  fenza  fargli  fiudiar 
pili  cos'alcuna,  Favrebbe,o  pofio  dietro  a  qualche 
feorto  avvocato,  o  impiegato!  di  botto  a  medicare. 

Di 


DiLionardodiCapoa.  57 
Di  tanti  figliuoli ,  chelafciò  di  fua moglie, 
Celare  moftravadi  volergli  e  potergli  arrecar  fòm- 
m'onore ,  mercè  i  buoni  ammaeftramenti  che  gli 
aveva  dati  ;  ma  acerba  morte  cel  tolte .  Speriamo 
da  Giofeppe,che  prefèntemente  in  Roma  è  in  irti- 
ma  di  buon  letterato,!!  veggan  tantofto  cofe,che3l 
facciali  conofcer  degno  figliuolo  d'un  tanto  pa- 
dre. 

Ne  qui  per  gloria  d'un  tant'uomo  ommetter 
debbo  :  che  morto  che  fu ,  i  primi  letterati  di  Na- 
poli ,  adunaronfi  in  un'ampia  ftanza,ch'è  accanto 
al  maggior  chioftro  del  VenerabiI  Convento  di 
San  Tomafib  d'Aquino  de'  Frati  Domenichini  : 
e  quivi  con  vari  componimenti  n'onorarono  a 
gara  la  memoria,  e  ne  pianfer  la  perdita .  Vi  reci- 
tò la  funerale  orazione  ilfentito  Medicante  ed  il- 
luftre  Poeta  Niccolò  Crefcenzi  ;  qual  pubblico!!! 
per  via  delle  ftampe  fra  le  Lettere  memorabili  d* 
Antonio  Bulifon.E  recitaronvi  fu  la  materia,  nel- 
la Latina  e  Tofcana  favella  più  Elegie,  Canzoni , 
e  Sonetti,  il  Principe  di  Caftiglione,  il  tante  vol- 
te nominato  Monfignor' Anafìafio  Arcivefcovo 
di  Sorrento ,  il  Vefcovo d'Avellino  Emanuel  Ci- 
catellì,  il  Sacerdote  Niccolò  Serfà!e,Giofeppe  Val- 
letta ,  Aleflandro  Riccardi ,  i  due  fratelli  di  Cefa- 
re,  Fortunato,  e  Giofèppe,Coftanti  no  Aquitanio, 
Niccolò  Milano,  Agoltino  Ariana  ,  Giovanni 
Angrifani,  Simone  Barra,  Biagio  Garofano,Fran- 
cefco  Coqui ,  e  molti  altri ,  de'  quali  non  ben  mi 
ricorda. 

D    5  Fi- 


5t8  Vita 

Finalmente  terminiam  quefto  noftro  racco^- 
tamento,  con  rammemorare  il  Angolare  affetto  , 
ch'ebbe  quefto  grand'uomo  alla  noftra  Adunan. 
za  :  tra3  Pallori  della  quale ,  eflendo  flato  fatto  an- 
noverare a5  i  o.  d'Aprile  dell'anno  1 692.  da  Fran- 
cefco  Carafa  Principe  di  Belvedere  ,  fuo  gran- 
d'amico,  col  nome  d'Alcefto  Cilleneo:  fi  compiac- 
que molto ,  che  qualche  fuo  difcepolo ,  Arcade  al- 
tresì ,  vi  recitafle ,  con  gli  altri  Pallori  alcuno  di 
que'  Poetici  componimenti,  che  in  afcoltandogli 
da  lui  avea  tenuto  a  memoria .  E  più  volte  prote- 
ilò  di  defiderare  ardentiflìmamente  la  quiete  dell' 
Arcadiche  Selve  • 


CA- 
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CAPITOLO 

Del  medefìmo  Signor 
NICCOLO5     AMENTA: 
Dove  defcrive  la  fua  venuta  in  Serino; 

Scritto 
Al  Dottor  Signor 

GIOSEPPE  DI   DOMENICO^ 

Avvocato  Napoletano. 


Signor  Gioseppe  mio  pregiato  ,  e  caro  5 
Ecco  ti  mando  quello  (cartafaccio , 
Del  gran  viaggio  mia  dolce  ,  ed  amaro  4 

Ne  di  Serino ,  e  d'ogni  parte  io  taccio 
Menoma  colà,  ben  narrando  il  vero; 
Che  non  fòn'uomo ,  che  menzogne  Ipaccio, 

Ma  prima  ti  vo5  dir  del  Galeffiero: 
So  che  meglio  era  detto  Vetturale  ; 
Ma  me  l'ha  fatto  dir  la  rima  in  ero. 
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Quefto  portommi  un'orrido  animale 
Nero,  lungo,  pilofo,  in vifta brutto r 
Più  d'un  noftro  Scrivali  del  Criminale. 

Sgroppato  ,  (munto  ,  eftenuato  ,  afciutto  « 
Con  occhi  tanto  biechi ,  ed  infocati  * 
Ch'A parea,  ch'adocchia  un  p. . . . 

E  femmelo  pagar  ben  tre  ducati , 

Come  '1  Re  noftro  paga  a  caro  prezzo 
Certi  afinacci  rozzi ,  e  gualdrappati . 

Il  Vetturale  avea  negli  occhi  un  vezzo  , 
Qual  quella  noftra  Dama ,  chetenea 
Un'occhio  lofco  affatto ,  un'altro  mezzo. 

Puoi  penfar  come  l'animo  mi  ftea , 
Nel  montar  fu  dei  duro  carriceilo  , 
Come  chi  va  per  mare ,  e  va  in  galea. 

Carriceilo  il  Galeffo  io  bell'appello  ;  ■' 
Se  la  llanga  duriflima ,  e  gravoià , 
Era  sì ,  non  fembrava  un  travicello . 

Che  (bave  cammin  ,  che  dolce  cofa  , 
Erano  i  tanti  sbalzi ,  che  ne  dava  , 
La  ftrada  ineguali  filma ,  e  fcabrola. 


Il 


Il  Compar  che  le  redine  guidava , 
Mi  guardava  nel  vifo ,  e  per  timore 
De  la  mia  rabbia ,  ne  far  motto  ofava  • 

Or  far  così  due  miglia  ogni  due  ore, 
Colla  polve  ,  che  denfa  ne  copriva  , 
Dand'il  Sol  preflb  a  Cancro  eftremo  ardore  : 

Mi  riduflero  a  tal  y  ch'io  mi  fentiva 
Per ambafcia languire;  e fpeffo fpeflb, 
Chi  viaggia  per  genio  io  malediva. 

In  quella  guifà  tutto  rotto  ,  e  feffo, 
'  Direbbe  Niccolò  de5  Foreftieri , 
Ed  io  dico  che  a  morte  era  già  preflb/ 

Quando  giunfi  là  dove  i  pafTaggieri 
Fanno  per  ordinario  la  pofata , 
Per  rinfrefcare  i  muli ,  o  fian  deftrieri. 

De  la  gran  Cafa  dell'Annunciata , 
E'  quivi  una  magnifììma  Ofteria, 
Che'l  Cardinal  da  tutti  vien  chiamata. 

Reftai  ftordito  a  la  coglioneria 
Di  chi  la  fece,  a  par  de  l'altre  fpefè, 
Che  han  ridotto  a  fallir  la  Cafa  pia. 

Pur 
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Pur  fé  giuflizia  regna  al  mio  paefe? 
Chi  fcialacquati  s'ha  noftri  denari  , 
Rifar  ce  ne  dovrà  fin'a  un  tornefe. 

Ma  lafciam  quelli  trilli  ragionari  , 

E  del  palio  parliam ,  che  lauto  dienne, 
Il  più  ladro  fra  tutti  i  Tavernari. 

Egli  per  un  carlino  a  defco  tenne 
Il  Vettural ,  con  tante  e  tante  cofe  , 
Che  appena  il  ghiotto  infame  le  foflenne 

Ed  a  noi  foto  un  pò  di  carne  efpofe, 
Con  due,  che  noi  diciamo  mozzarelle, 
Quai  foifer,  credo,  a?  Fiorentini  afcofé  : 

Se  la  Crufca  non  l'ha  ;  ne  men  le  belle 
Soavifsime  natte ,  e  provature , 
Ch'a  noi  fanno  i  Paftor  fenza  fifcelle. 

Il  mantiie  più  torto  a  far  lordure 

Valeva ,  chea  nettar  le  mani  ,e'I  mufo  \ 
El  vin  fatto  Paveano  uve  immature. 

Buon  per  noi  fu  ,  che  non  falimmo  fufo, 
Ne  le  ftanze  de  Paltò  cafamento  ; 
Ma  jdiemmo  in  corte  de5  villani  a  Tufo. 


Non 


Non  ne  fora  ballato  il  veflimento; 

A  pagare  il  gran  palio  ,  che  t'ho  detto  ; 
E'1  fitto  del  regale  alloggiamento . 

Per  non  te  rallungare,  io  fui  costretto 
Pagar  del  Vetturale  il  crapulare, 
E  del  cavallo  ancor  biada,  e  ricetto.  é 

Cominciammo  di  nuovo  a  camminare 
jVer  la  falita  ria  diMonteforte  ; 
Oimè ,  che  fvengo  ne  la  nominare. 

Credi  Gioseppe  ,  ch'è  proprio  una  morte, 
Farla  quando  del  Sole  è  il  raggio  ardente  ; 
E  dopo  '1  definar  fi  fa  più  forte* 

Io,  che  fon  di  natura  impaziente, 
Soffiava  tanto ,  che  pareva  appunto  , 
Don  G inafcoltar  l'indotta  gente. 

Dopo  molt5  ore  al  fin  mi  vidi  giunto , 
Ne  la  bella  Città  detta  Avellino , 
Dove  per  poco  fpazio  io  feci  punto; 

E  dovendo  di  là  girne  in  Serino, 
Il  Vettural ,  che  non  làpea  la  ftrada,1 
Trottando  ne  portò  verfò  Forino, 

*Tor 
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Tornammo  indietro  preflb  a  la  Contrada, 
Ch'è  una  terra  vicina  a  quella  parte  ; 
Stando  a  trovar  la  via  mezz'ora  a  bada. 

A  fermo  imbratterei  di  rqolte  carte, 
Se  quante  volte  fu  la  via  fmarrita, 
Ti  volelfi  ridire  a  parte  a  parte. 

Finalmente  arrivammo  a  la  gradita, 
Cara  Serino ,  ch'io  lodar  ti  voglio, 
Finche  avrò  penna,  inchioftro,  e  fpirto  ,e  vita. 

Ivi  in  gioia  mutofli  ogni  cordoglio. 
Ocarefèlve,  folitarie,  amiche; 
A  voi  mi  dono ,  ad  ogni  altro  mi  toglier* 

Parte  dirò  de  le  memorie  antiche 

Di  sì  bel  luogo  ;  e  come  i  forti  Irpini 
In  quefte  furon  già  campagne  apriche, 

Ma  quelli  fi  chiamavan  Sabatini , 

Da  Sabato ,  che  quivi  ha  fua  fòrgiva, 
Inaffiando  più  luoghi  alor  vicini. 

Limpido  corre ,  e  a  Benevento  arriva  , 
Dove  fi  mefee  al  torbido  Calore, 
Che  di  chiarezza  e  nome  affatto  il  priva. 

Fece 
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Fece  perciò  l'Itineràrio  errore, 

Che  due  Sabati  diffe ,  un  ne' Sanniti  ; 
E  ne  gi'Irpìni  l'altro  ,  a  quel  minore. 

I  popoli  eran  poi  cotanto  uniti , 

Che  Sanniti  fur  già  gl'Irphii  ancora? 
Come  fpecie  da  quel  genere  ufciti. 

E  tornando  dov'io  feci  dimora  ; 
Ve  Sabatia  città  dal  fiume  detta,' 
Ch'ànco  diftrutta  il  bel  paefe  onora? 

Fu  di  rotondità  quafi  perfetta, 

Come  moftran  le  forti ,  antiche  muràj 
Rovinate  dal  tempo ,  e  da  vendetta. 

II  diametro  è  un  miglio  a  chi  il  mifura  ; 
Ond'effer  più  di  tre  l'ambito  prova, 
D'Archimede  l'illuftre  quadratura. 

Il  curiofò  peregrin  vi  trova 

Ampie  due  porte ,  di  que'  bianchi  marmi , 
Che  ha  da3  monti  oggi  ancor  la  gente  nova. 

Materia  inver  di  dolorofi  carmi  : 
E  cantar  ben  potea  l'alta  ruina, 
Chi  di  Troia  cantò  l'incendio,  e  Farmi»1 

Ver- 
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Yergognofà  memoria  a  la  Latina 

Forza,  che  volle  incrudelir  cotanto, 
Per  far  di  ricche  fpoglie  empia  rapina, 

E  a  chi  non  move  co  i  fofpiri  il  pianto, 
Del  gran  corpo  veder  le  {parie  menbra , 
Fra  colli  ameni  a  le  frefch'acque  accanto  ! 

II  popol  che  di  ciò  nulla  rimembra, 

Civita  chiama  il  luogo  ermo  ,  efeivag3Ìo  ; 
Che  gran  mina  di  città  raflembra. 

Meraviglia  è  vedere  un  elee ,  un  faggio, 
Nato  fu  la  muraglia  diroccata , 
Mille  e  mille  anni  moftri ,  e  di  vantaggio  » 

Come  (vo5  dirti  ancor  )  fu  defolata 
La  gran  Città  ,  ne  la  Cartagine^ 
Guerra ,  che  la  Seconda  vien  chiamata. 

Annibale ,  che  intento  a  illufori  imprefe , 
Affatto  tutto  il  popolo  Latino, 
Portando  fin'a  Roma  armi ,  ed  offefe  : 

AirAtellanoaggitmfe,  ealCalatino 
Il  gran  Campano  popolo  feroce , 
Chiamando  ancora  il  ncftro  Sabatino. 


Ma 
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Ma  Fortuna  ,  che  fpeflb  a'  forti  noce , 
Rompendogli  i  fuperbi  alti  dilégui* 
Implacabil  gli  fu  nemica  atroce . 

Capoa  fu  mefla  a  lacco ,  ed  a  gli  fdegni 

Di  Quinto  Fulvio,  e  d'Appio  Claudio  libello; 
E  quanti d'Annibal  fur  fotto  i  fègni. 

Struffer  Sabatia  a'  noftri  :  e  per  flagello  : 
O  per  ragione  pefììma  di  ftato  ; 
Abitarono  in  quello  luogo  ,  e  in  quello  • 

Di  Serino  per  quefto  oggi  lo  Stato , 
Stadifunito  in  ventidue  Calali  ; 
Che  fi  veggon  per  lungo  Ipazio ,  e  Iato. 

Ma  non  per  tanto  ,  dopo  tanti  mali, 
Pur  moftran  molti  de3  compatrioti , 
L'antica  nobiltà  de5  lor  natali  7 

4 

Fra  quali  i  Magnacervi ,  i  Camerati , 
Gl'invitti  Stefanelli ,  ed  iMofcati , 
ILionardi  al  Mondo  fempre  noti. 


Coftor,  fedendo  in  pace ,  o  in  guerra  armati , 
Fan  veder  che  per  prò  *  ne  mai  per  danno , 
Perdono  lor  virtù  fpii  ti  ben  nati. 


Ma 
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Ma  fra  gli  altri  che  a  prova  onorar  fanno 
Il  chiaro  (àngue  ,  uno  ben  tutti  avanza  ; 
Se  per  eftremo  affettò  io  non  m'inganno. 

Detto  è  Francefco ,  e  Ciccio  per  uiànza, 
Di  gentilezza efèmplo,  e  vera  fede: 
De'Cameroti  Funicaiperanza. 

Se  Mlziò ,  che  di  Spagna  (il  cor  g?à  crede) 
Verrà  togato ,  com'ogn'uom  defia  ; 
Da  lungo  tempo  ha  poflo  a  gli  anta  il  piede. 

r 

E  Ferrante ,  ch'ornar  la  Città  mia 

Gli  piace  ,  è  tutto  intento  al  noftro  foro  f 
Con  quello  ftil ,  ch'ai  buon  tempo  fiorìa. 

E  Paolo  ,  fatto  già  del  fagro  coro, 

Sen  vive  in  quelle  felve  ombrofe ,  e  folte, 
Qual  ne'  tranquilli  fecoli  de  Toro. 

4 

Ma  dove  intralafciate  ho  io  le  molte 

Delizie  che  ha  il  bel  hiogo,ancor  folingo  ; 
E  le  belle  campagne  incolte  ,  e  colte  ! 

Dove  i frefchi  nifcelh\  ov'io  ramingo 
Viver  la  vita  mia  tutta  vorrei  ! 
Ma  molte  colè  in  piccioi  fafcio  io  ftringo. 

Fre- 


Freftole  belle  :  o  cte9  penfieri  miei 
Unico  oggetto  :  io  volentier  per  voi 
Mergeliina  ,  e  Pofilipo  darei. 

Non  è  di  là  da  Calpe  a'  lidi  Eoi 

Luogo  migliore  ,  ov'è  più  lungo  il  giorno; 
E  mentre  par  che'l  più  bel  tempo  annoi. 

Scorre  limpido  rio  per  prato  adorno 

Di  f  refche ,  verdi ,  ed  odorofe  erbette,    * 
Sotto  l'ombra  del  Fraffino ,  e  de  l'Orno  • 

Per  le  radici  va  di  montagnette  ; 

E  'n  vago  luogo ,  ove  più  cheta  è  Tonda, 
Un'altro  rio  dentro  quell'acque  mette. 

Cala  dal  monte  :  e  mentre  '1  monte  inonda 
In  varie  parti ,  da  più  parti  fcende 
Entro  l'acqua ,  fu  l'erba ,  e  fu  la  (pondi» 

Che  bel  piacer  ,  che  gran  diletto  rende, 
Il  veder  quattrocento  ,  e  più  fontane  , 
Che  fa  l'acqua  con  varie  ognor  vicende  ! 

Cedano  a  quelle  ornai  le  Tufcolane, 
Con  quante  vuol  vantarne  quel  noiofo^ 
Ch'in  bocca  ha  fol  le  antichità  Romane, 
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O  Freftole  ;  o  del  luogo  umido  ,  ombròfo 
Dolce  memoria,  che  mi  dai  fòvente 
Nel  duro  letto  mio  grato  ripofo. 

De  l'aura  il  mormorar  foavemente  : 
II  dolce  finghiozzar  del  rofignuolo  : 
Il  fuon  del  rio  che  cade ,  e  del  corrente  : 

Mi  diero ,  Amico  mio  ,  tanto  confuolo  ; 
Che  fé  là  fofli ,  ne  fperarlo  altronde, 
Cederebbe  de3  flati  ogni  tuo  duolo. 

L'orecchio  gode  al  gorgogliar  de  Tonde  : 
Al  bel  cantar  de5  garruli  augelletti  ; 
A4  rifònar  de  Innaffiate  fponde. 

De  Tocchio  udirti  già  tanti  diletti  : 

A5  quali  aggiugni  i  tanti  e  bei  colori , 
Ch'anno  i  cor  fi  de  l'acqua ,  e  lati,  diretti. 

Gode  il  nafo  de  l'erbe  i  grati  odori  : 
Gode  la  bocca  :  godevi  la  mano, 
De'  frefchi  e  limpidiflìmi  liquori. 

(V5è  l'acqua  de  le  Logge  :  e  parrà  ftrano, 
Cheforgendo  freddiflimadal  monte , 
Giovi  mirabilmente  al  corpo  umano  . 

Del 
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JDel  Bofco  II  rio  :  e  le  nomate  e  conte 
Acque  d'Acquaro  ,  che  vernano  a  Baia  ; 
Come  da  gli  aquedotti  *  e  dal  Summcnte. 

Pur  ciò  che  udirti  ti  parrà  una  baia , 
Se  la  virtude  afcolti  de'  Paefan:, 
Che  fcerne  Ja  treggea  da  Ja  civaia. 

Son  prodi ,  dotti ,  e  sì  di  mente  umani  ; 
Che  quant'altri  ne  nutre  il  noftro  Regno, 
Dietro  al  loro  valor  vengon  lontani. 

Lor  faggio  ragionar  pien  d'alto  ingegno, 
Che  s'ode  rifonar  per  ogni  clima,  jj 
Ben  d'altri  verfi ,  che  di  quelli  è  degno  ♦ 

Scrivono  dottamente  in  profa ,  e  in  rima  : 
E  fé  a  l'armi  impugnar  fono  forzati, 
Sanno  rinnovellar  l'antica  ftima. 

Son  tanto  poi  vezzofi  ,  e  graziati , 
Che  le  Commedie  mie  fan  recitare , 
A  par  de'  noftri ,  che  vi  fon  più  ufati. 

Mi  femo  de  le  rifa  fmafcellare  : 
Quando  fenza  la  Sol  Fa  Mi  fapere 
La  Giulia  lor  fentii  sì  ben  cantare. 


GIo- 


7* 


Gloria  di  quel  Signor  \  che  gli  ha  In  poterei 
E  forte  lor  ,  che  fotto  sferza  amica, 
Non  temono ,  facendo  il  lor  dovere.        j 

Contra  Pufanza  peffima ,  ed  antica 
Di  molti  crudelifsimi  tiranni , 
Che  reggono  con  man  fera  inimica. 

Più  dir  vorrei  :  ma  qui  raccolgo  i  vanni  : 
Che  Torà  tarda  non  mi  fa  vedere; 
Ne  voglio  che  per  lungo  mi  condanni* 

li  dirò  poi  9  fé  ti  farà  in  piacere, 

tH      F    I    N    E- 
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